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I M.A 

Auendomi vn Nobilifsimo 
Amico comàdato , ch’io re- 
gillrar doueflfe laRealDef- 
cendenza del Serenifsimo 
RèAlfonfo Primo di que- 
llo nome nel Regno di Na- 
poli , & ancorché quell’im- 
picgho àme fia flato carifsimo per il naturai 
Genio, che fin dalla fanciullezza hòhauuto,di 
non peregrinare nelle vere notitie della mia,. ■ 
Patria . Pure ritrouandofi quello luoco occu- 
pato da Filiberto » Capanile, e da altri Scrit- 
tori , che ne’ loro libri n’han formato difcorfi, 
dourei fenza alcun dubbio allicurarmi , che di 
niun conto riufciranno le mie fatiche ; mentre 
la curiolìtà , che fempre ama le cofe nuouo, 
naufea repilogarfi le vecchiejcon tutto ciò co- 
fidato nell’aggradimento 5 di chi haue hauuto 
autorità di comandarmi, & implorando à que- 
lle righe fauoreuole la fua protezione , m’in- 
dullriarò andar fupplendo i breuifiìmi com- 
pendij , ch’in formar Genealogia così chiara^ 
publicarono quelli Autori, nel che larghiamo 
campo s’apre à qualunque mediocreméte vcr- 
fato nelle noftre hiftoriejlaonde per chiarezza 
v A 2 di 


a Nella fecoda 
impresone dell 
infcgne de’ n obli 

àcar. uj. 
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b Sur ita par. 3. 
lib.u.ca.jo.fol. 
i 39.r0/.4.. 
c L'iftetfo Sali- 
ta par .5. Itb. 1 3. 
cap.^yfol. 181. 
C0I.1.& 3. 


C L’ifiejfo Suri- 
tatom .3. Itb. li. 
<So. fol. ii'ycol. 4 


di quefto difcorfo , & anche per portare alta 
verità vndouutofagrificio , m J hà parforegi- 
ftrar prima i Progenitori di quefto Magnani- 
mo Rè, con tuttala Prole, che tennero-.cofa nò 
remota dalle notitie del noftro Regno ; e poi 
fpeditamente appurare la fua Dcfccndcnza. 

Nacquero da Ferdinando Primo Rè d 'Ara- 
gona, denominato l’Honefto, e da fua moglie-» 
D.Lionora, figlia di Socio Duca d'Alburquer- 
que fette figli, cinque mafchi,e due femine. I 
mafehi furono D.Alfonfo,D.Giouani,D.Hep- 
rico,D.Sancio,e D.Pietrojdelle due femine, kt 
prima chiamata D. Maria b fu nel 1 4 1 8.ca- 
fatacon D.Giouanni Rè diCaftiglia; l’altra^ 
detta D. Lionora, c hébbe per marito Don- 
Odoardo, Primogenito del Rè D.Giouanni di 
Portogallo, che ambedue fe ne morirono l’vna 
dopò l'altra nel 1 44 

E per sbrigarci da SecÒdogeniti,fu D.Gio- 
uanni, non folo Rè di Nauarra per le ragioni, 
che n'hereditò la prima moglie, ma anche Rè 
d' Aragona, dopò la morte fenza defeendenti 
legnimi del Rè Alfonfo fua fratello primoger 
nito , in virtù del teftamento d delRèFerdi- 
nàdo Primo comune Padre. Hebbe quefto D, 
Giouàni due mogli, la prima fù Bianca, ch’he- 
reditò la Corona di Nauarra, dallaquale heb»- 
i* ■ w ’ -v be 
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be tre figli, cioè Carlo, eh ’efsédogiouane die- 
de moki trauagli al Padre, e poco appreflo fé 
ne morì fenza prole. Bianca, che fu moglie di 
Herrico Quarto Rè di Caftiglia, e Lionora^ 
maritata à Gallone de Fois. La fecòda moglie 
fu Giouanna, figlia di Federico Ammirante di 
Caftiglia, che lo fé padre di tre altri figli, e fu- 
rono Maria, che venne meno fanciulla, Gio- 
uanna, che fu feconda moglie del Rè Ferrante 
Primo di Napoli, come fi dirà apprelfo, e Fer- 
dinando, che fu fecondo Rè d’ Aragona, deno- 
minato il Cattolico, che cafoftì con D.Ifabelh 
Regina di Caftiglia, e lo fè padre di cinque fi- 
gli, che furono D.Giouanni,e quattro femine, 
lafecóda delle quali chiamata Giouanna, che 
à gli altri foprauifle,& hereditò la Corona de’ 
fuoi Progenitori, fi caso nel 1 45*5. có Filippo 
Primo Arciduca d’Auftria, denominato il Bel- 
lo, figlio dell’Imperator Maflìmiliano , e ne^ 
nacquero Carlo,e Ferdinando, che diramaro- 
no al Modo le due gloriofe linee de’Monarchi 
Cattolici; mentre da Carioche fù il Quinto di 
quello nomeneirimperio , nacquero per \au 
defcendenza di tre altri Filippi, il Saggio, il 
Pio,& il Grande,il Regnante Monerca di due 
Mondi CARLO Secondo Noftro Signore, D. 
Maria Terefa, cafata con L,udouico Quarto- 
ì „ deci- 



e Sur ita far. 4. 
Itb.io.cap.^.fol. 
275. col. 2. 

f Scipione Am- 
mirato nella I. 
/>. delle famiglie 
nobili neSanfe- 
uerini, el Som- 
monte nella 4. p. 
al lib.S. cap-i. e 
l’ Autor delle ro' 
mne fiàpato do- 
pi l'apologià-/ 
di tre Seggi del 
T erminio nella 
caduta del Prin- 
cipe di Salerno . 
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decimo Rè di Fracia,e D.Anna fpofata all’in- 
uittiflimo Imperator Leopoldo . E dairaltro 
figlio di Filippo il Bello 3 che fu Ferdinando, 
che foccedette alllmperio à Carlo Quinto 
Tuo ftatello, nafee per la defeendéza di Carlo 
Arciduca d’Auftria , e di due altri Fcrdinandi 
Imperatori, che furono il Secondo, & il Terzo 
di quello nome , il viuente Imperator Leopol- 
do mentouato di fopra. 

In oltre hebbe l’ifteflo Rè D.Giouani d’Ara- 
gona vn’altro figlio baftardo chiamato D. Al- 
fonfo, che fu Duca di Villermofa , che fi caso 
cétra e lavolótàdel Padre, có D. Lionora di 
Soto,DamadellaReginadiCaftiglia,e ne nac- 
que vn’vnica figliuola, detta D. Maria, f ma- 
ritata p opera del Rè Cattolico à Roberto Sa- 
feuerino terzo Principe di Salerno, e da que- 
llo congiungiméto ne nacque vn fol figliuolo 
chiamato Ferrante , che rimafto in età di duo 
ann^all’hora quando fe ne morì il Padre ; mé- 
tte D. Maria fua genitrice pafsò al fecondo 
letto, con Giacomo Appiano quinto Signor 
di Piombino; però fu il fanciullo dato ad alle- 
uare, p opera deirifteflfo Rè, à Berardino Vil- 
lamarino, Conte di Bofa,e di Capaccio, Gran 
Ammirate del Regno, e Luocotenente nellaf- 
fenza del Viceré D.Raimondo di Cardona , à 

cui 
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cui fin da principio dell’educatione , fu defti- 
nata pèr moglie l’vnica figliuola del Villama- 
rino, chiamata DJfabellajIaonde alleuatoFer- 
rante dal Socero, non à guifa di Principe {og- 
getto, ma di Signor libero, hebbe la fouerchia 
felicità della nafcita, e delle ricchezze, à farlo 
ftoltaméte degenerare dall’obedienzadouuta 
alllmperator Carlo Quinto fuo naturai Si- 
gnore ; laonde perdutane collo Stato anche/ 
1 eftimatione , fulVJtimo Principe di Salerno, 
eftinguendofiineflo il primo Ceppo della fa- 
miglia Sanfèuerino , non hauendo per la fteri- 
lità della moglie lafciato figliuoli. 

D.Herricocafofli la prima g volta coll’In- 
fanta D.Catarina,forelladelRèdi Cartiglia, e 
vennemeno nel 1445. à 1 5. di Luglio, non già 
di febre peftilentiale, fecondo è il fentiméto 
d’alcuni Hiftorici,ma di fpafimo per la fioccai 
ta,che riceuette invnamano, nella memora- 
bile giornata d’Olineto, nella quale reftarono 
rotti ,e diiìipati PAragonefi ,da Giouanni Rè 
di Cartiglia , effendoli ftata auuelenata la feri- 
ta per opera di D. Aluaro di Luna, Contefta- 
bile di quel Regno, huomo non indegno deL 
fin, che fece,di morire per mano delCarnefice. 
Rimanédo nel venir meno, l’Infante D.Herri- 
to,grauidalafecòdafua h moglie, che fu D. 

Bea- 


g Sitrita tom .3. 
lib.i$.cap.<).fol* ■ 
145.r0/.3. 


h Nobiliarìo dì 
Spagna di Lo- 
pez. de Harop. i. 
lib. 3. cap.a.ftL 
1 3i.r0/.i.. 
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Beatrice Pimentel , Dama non men nobile di 
coftumi, che di nafeita, figlia di D.Roderico 
Alfonfo fecondo Conte di Benauente , e Gra- 
de di Spagna, e di D.Lionora Herrichez, pro- 
le di D.Alonfo primo Ammirate di Caftiglia, 
i suùta tom.y e q ue fta feconda moglie ne nacque à i r .di 
uh. ij. cap. 36. Nouébre 1445. vn figliuolo poftumo, » che 
fi portò dalle fafeie il nome paterno ; bencho 
per la lagrimofa morte del Genitore, fi deno- 
minaflfe appreflò il fanciullo l’Infante Fortu- 
na, che fò il Primo Duca di Segouia, e Conto 
d’Ampuria, ch’hebbe per moglie D.Guai* 
morra deCaftro Portugallo, figlia del Conto 
del Faro, del fangue di D.Giouanni Primo Rè 
di Portugallo, e da quefto matrimonio nac- 
que D. Alfonfo, Secondo Duca di Segouia, o 
Conte d’Ampuria , di cui fii moglie D.Giouà- 
naRamon Folch Cardona,Marchefa di Pallas, 
Conteffa di Prades,e Vicecótefla di Villamur, 
per le cui nozze lo Stato de’ Duchi di Card 0- 
na, de’Marchefi di Pallas, e de’Cóti di Pradcs, 
fi congiunfe collo Stato de’Duchi de Segouia, 
e Conti d’Ampuria, facendofene vna fol Cafa, 
che l’hereditò l’vnica loro figliuola, chiamata 
D.Giouanna terza Ducheifa di Segouia , e di 
Cardona&c. Dama per fangue,cperqualità 
chiariilìma, che fi caso cò D.Dicgo. Fernando 
- de 
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de Cordoua, terzo Marchefe di Comarcs,Ca- 
ualier di gran preggio , le cui prerogatiue rif- 
plédono nella memoria delle Tue famofe ope- 
rationi.Fù quello figlio di D.Luiggi , fecondo 
Marchefe diComares , e di D.Francefca do 
Z unica, e la Cerda , &: oltre al Marchefato del 
padre poffedette le Signorie di Specchio, o 
Luzena, effondo comunemente chiamato D. 

Diego d’ Africa, k per elfer nato in quella.» K Mobiliarlo di _ 
parte del Mondo, à tempo, ch’il Marchefe D. 

Luiggi fuo padre era Gouernatore delle For- tu. cap. i 4 . 
rezze d’Orano,e Mazarquiuir.SeguitòD.Die- "•»**■*•*• 
go à feruire,cora’il padre il Rè Filippo Secon- 
do, con molto valore in tutte l’occafioni ,cho 
fe l’offerirono di pace , e di guerra , come lo 
moftròcontinuando, àgouernare imedefimi 
luoghi dell’Africa, e furono fuoi figli. 

D.Luiggi di Cordoua, Cardona, & Arago- 
na, Conte di Prades. 

D.Alonfo de Cordona, & Aragona, che» 
morì in Fiandra. 

D.Giouanna de Cordoua, & Aragona,che» 
fi caso con D. Antonio Folch , de Cardona , e» 

Cordoua Duca di Seda. 


D.Francefca de Cordoua, Se Aragona, che» 
fu moglie di D.Beltran della Cueua,fello Du- 
ca d’Alburquerque. 

B D.Ànna 
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• D. Anna de Cordoua, & Aragona^ 

D. Luiggi il Primogenito del Marchefe IX 
Diego, e della DucheffaD.Giouanna, premo- 
rì à fuoi paréti, dopò eflferfi calato con D. An- 
na Herrichez de Mendozza, figlia primogeni- 
ta di D.Ludouico Herrichez de Cabrerà, Set- 
timo Ammirante di Caftiglia, e di D. Maria», 
i il citato No- de Mendozza , Marchefa proprietaria: 1 de» 
Cenette; & ancorché di lui rimanefleroquat- 
4 oi.«/.i. tro figlijpure fe Tua perdita fin intefa con fenti- 
mento,non folo de Tuoi Progenitori,e da tutta, 
la Corte di Spagna, ma vniuerfalmente da tut- 
ti quei Popoli, e dalle Soldktefche, eflenda ve- 
ramente mancato in età vigorofa vnCaualie- 
re, ornatodi tutte quelle còditioni, che fi pof- 
fano defiderare in vn’ecceltente Soggetto, fu- 
rono Tuoi figli : ’ 

DJHerrico de Cordoua, Aragona, e Cardo- 
na,che foccedette nellaCafa.. 

D.Luiggi de Cordoua , & Aragona Caua- 
liere debordine di San, Giacomo dnnmortaV; 
gloria, famofò per la gFandezzadel fuo nome. 
° D.Giouanna ,che fu. feconda moglie di D« 
Giouanni Fernandodi Valafco, Cofiteftabile* 
di Caftiglia, e Duca della Città di Fria.. 

'• D.Anna, che fi caso coir D. Pietro Porto- 
carrero, quinto Contedi Medellin x e Maior- 

doma 
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domo del Cattolico Rè Filippo T erzo. 

D.Herrico il primogenito hercditò da Tuoi 
Auoli il Ducato de Cardona, ediSegouia, il 
Marchefato di Comares,il Contato di Prades, 
e le Signorie delle Ville di Specchio, e Luzena, 
ch’hoggitien titolo di Città. Fù Gran Conce- 
ttatole del Regno d’ Aragona, Conte d’Ampu- 
ria, Vifconte di Villamur, Marchefe di Pallas, 
■e Signor di molti altri Caftelli, e Baronie, ac- 
coppiano àcosì valle ricchezze di Stati, Gra- 
dezze,e Signorie, vn’eflemplariflìma vita; la- 
onde carico d’honori , e di meriti , fé ne mori, 
confeguendo nel finir Javita nuoui applaufi, 
perche fubbito,che fé ne fparfe la voce , fi co- 
prirono vniuerfal mente di dolore i cuori, e di 
lagrime gl’occhi di tutta la Spagna , che l’ha- 
■ueua riuerito come Padre . Hebbe due mogli; 
la prima fu D.Giouannade Roxas, figlia di D. 
Fràcefco terzo Marchefe di Poza , e di D.Fri- 
cefca Herrichez, colla quale no procreò prole 
veruna.Laonde pafsò al fecondo letto, con D. 
Catarina Fernadez de Cordoua,Dama di gra- 
diffima (lima, che in nulla degenerò dalle virtù 
de J fuoi Progenitori, che furono D. Pietro 
quarto Marchefe di Priego, Signor della Cafa 
d’Aghilar,e Montiglia,e di D.Giouanna Her- 
richez de Riuera 5 e da quello felicilfimo ma- 

B 2 tri- 


trimonio è nata vna gtoriofa Prole di none* 
ben’auuenturati figli, cinque mafchi,e quattro 
feminejde’quali hoggi giorno ne viuonoquat 
tro fratelli, che fono tanti Heroi, che colle lo- 
ro preclare attioni illuftrauoquefto Secolo. 

tl Primogenito de’ màfchi èl’EccellentiiTi- 
moSignor D.Luiggi, Caualiere della collana 
del Tefon d'oro, ch'hàhereditatolaCafa , & 
ha tanto, e così degnamente operato, in efler- 
citarlefuecarriche,. chefedeuono nuouicu-. 
muli di gloria à Tuoi Poftcri, hauendo hauuto. 
due mogli ; la prima fu D.Mariana de Sando- 
ual,Duchefla de Lerma di gloriola memoria^» 
figlia del DucaD.Francefco , e di IX Felice^ 
Herricher; la fecondale tiene al prefente è 
l’Eccellentilfima Signora D.Maria deVena- 
uides. Dama che alla grandezza del lignag- 
gio , accoppiali farfi conofcere hauer pocho 
fue pari , nelle prerogatiue de’fuoi meriti , fi- 
glia di D.Fracefco, fettimo Contedi Santilte- 
uan, ediD.Brianna di Bazzan, e Venauides. 
fùa cugina, colla quale ha procreato D.Gioa-' 
chimo, ch'è il fiorito rampollo, fin'hora la Dio. 
mercè comparfo al Mondo di quella Reai Ca- 
fa,per cfler il fofpirato herede di tanti Stati*,, 
che co faufte acclaniationi, efuppliche deuo- 
àflkne s'è ottenuto dal Ciclo. 

4 c ’ It 

. « 
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Il fecondo è il noftro Eccellétiflfimo Signor 
Viceré D.Pietro Antonio Caualiere Clauicir- 
lario deH’Ordine d’Alcantara, della Camera, 
e del Confeglio di Sua Maeftà, Capitano della 
fua Guardia Alemana, fuo Ambafciator’iiL, 
Romane Capitan Generale dell’armi in Cata- 
logna , alla grandezza de’ cui meriti non può 
giungere il volo d’alcuna penna, effendo orna » 
to di cosi pretiofeconditioni virtuofe,che nò 
ve effercitio nell’armi, ch’egli fingularmento 
nonfappia,nè feienza ne’libri,ch’ertb non in- 
tenda, alle cui honorate fatiche, è Rato piccia! 
premio il comando di General degl’elferciti, 
effendofi nella guerra dimollrato foldato di 
gran cuore;ma diuoto,e religione nella pace 
cortefe, affabile, e liberale. Laonde facendoli 
adorare in ambedue gli flati, hà fuperato col 
merito le dignità ottenute-, mentre in tutti gl’ 
impieghi più raguardeuoli della Corte Cat- 
tolica, egli s’è dimoilrato dihngolar’attitu- 
dine, dotato dalla natura, e perfettionatodaJ- 
l’arte . Et al prefente. inuigilando al publicot 
beneficio di quello Regno , hà guarnito va’ 
Armeria nel Cartel nuouo, per armar ’in ognir 
occorrenza numero grande di foldatefea,.for- 
madoui d’auàtaggiovncapaciflfsmoGranaro, 
per conferuationc delle vettouaglie,à finche 

quei 



tu nSi .A- fot. 
jt. 1181. B- fol . 
1 Si. co ’ debili 
principi ) di quia 
deci muratori. 
Ditata manuali, 
e diece/ette huo- 
mini, che condu- 
cettano con qua- 
ranta be/lte pic- 
ciolo l’ammani- 
tneri , & à primi 
fe daua nella-, 
fcarfezjcjt delle 
monete dì quel 
fecolo quindeci 
grana il giorno, 
à fecondi fei,& 
alt" vi timi cin- 
que, /otto la di- 
rezione di Gio. 
Tifano Archi- 
tetto lllufire. 
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quel fortiflìfflo Caftello , che nell’anno 1 a 8 o. 
fu principiato m da Rè Carlo Primo d’An- 
giò;e poi neldecorfo de gl’anni fu magni fica- 
méte ampliato nella forma, in cui hoggi fi ve- 
deva Rè Alfonfo Primo, e da Tuoi fuccefl'ori 
Aragonefi,riceuefle da Sua Eccellenza, dipen- 
dente da quella Reai Cafa nuoue prouifioni 
da viuere,e da combattere. Ne contéto di ciò, 
haue alla punta d’Echia, oue il Monte fporgo 
vn Promontorio fui mare , vulgarmente chia- 
mato Pizzofalcone , aggiunto nuoui edifici/, 
cingendo quel luoco d’alte , e forti mura , per’ 
fouraftare all'incontro del Caftello dell’Ouo, 
co hauer refo quel fito,in forma di Cittadella, 
capace adalbergarui quattro mila fanti , affi- 
gnandolo per prefidio fiflo delle militie Spa~ 
gnuole, fiotto efperti Capi,e Comandanti, con 
che hà frenata la naturai licenza della Sol- 
datesca, che non va piùdifperfa per la Cit- 
tà, & ha dato norma, & ordini puntualiflì- 
mi , perl’olferuanza delladifciplina militare. 
Ma quefto è nulla , fe fi riguarda alla fabrica^ 
veramente Reale della nuoua Arfena , che ftà 
perfettionàdo, per ricouero delle Galere, mal 
ficure nel noftro Molo,à cagione de’venti, Sci- 
rocco, e Leuantc, che quando impetuofaméte 
foffiano,flagelIanocol lor’orgoglio, e fierezza 
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fe Prore de* Legni, e fan ritrouare à Nauigàti 

nel Porto vn ficura naufragio , lìcome l'efpe- 

rienza di piùfecoli, con deplorabili efempi, 

alla giornata ci dimoftra. Mentre tralafciando 

grAntichi, è notiflìma alla memoria de’noftri 

Padri la perdita di cinque n Galere, somerfe " TomxfoCt- 

inqueft’arene à 1 1 d’Aprile i 597.nellaftag- m " cÓmplZZ' 

gione di Primauera ; oltre à quelche auuenno i e ! Rtgno 

t • • r • fol* 14^* 

pochi giorni tono in vna grantempefta > inf cui 


tuttala Squadra di Napoli periculò nella vita 
di fette perfòne , e più di quindici mila ducati 
didàno d'Ammanimétimarinarelchi . La do- 
ue neli’Arfena intraprefa,à farli da Sua Eccel- 
lenza,fuemerandaperfauuenire le Galere irr 
vnmarpacifìco,mentrefenza mentiremo folo _ 

prefagifce quefta gran fabrica à Nauigàti iL 
Capo di Buona fperaza, per riftorarli ;; ma al- 
tri!! dimoftra à gli Economici il rifparmio del 
Patrimonio Reale, habituato dianzi, à tolle- 
rarci groflidifpédij ditanteGomene, e Larda- 
mi, chcaiforbifcanoJn gran parte la fertilità 
de* campi,, de* territori] di Campagna felice.. 

Nè. fi deue tralafciar d’auuertirfe inquelW 
chiara proua di prerogatiue,. cotanto» prege- 
uoli del noftro-fupremoModeratOTe,due glo- 
rie- fingulari: l'vna di tirare auanti queftagrait 
£abrica,fenza imponerfi grauezza à popolici- 

come 
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i ò * ? D1 - fi 1 - come fecero i predeceffori Rè di quello Re- 
/ 5 4 ' 1 !eVì G Ju- gno nell’edificar’i due Moli; métre perle loro 
aie, che per la coftruttioni furono impofte da i Rè ° Carlo 
fucX/tLZt- fecondo d’ Angiò , c da Alfonfo primo d’ Ara- 
de fui principio gona, p Tafle, Collette, c Gabelle ; el’altra> 

[Vlaniaiìgà, d’etfer quella Arfena meglio intefa per ogni 
Griffo di Goffe- ver f 0 dell’altro Molo principiato 9 prcflfo la 

ivi* faro, impo- Torre di S. Vincenzo a x3* di Giugno 1598. 
nendofi vnp*fA da D.Herrico de Gufman, Conte d’Oliuares, 
fpefa sù i vini nella cui opera s ofcuro in parte la fama dei 
%pla!uanofuo- Caualier Domenico Fontana Architetto illu- 
r i dei Regno , ftre,oue dopò hauer tirato molte canne di fa- 

Deputatl dique- èriche , incominciò quella machina à far mo- 
fia fabrìea lì- tiuo , à cagione, che le pietre de fondamenti, 
BartohZT^ che fi menauano in mare , eran dolci, che cor- 
Arco, Attanafìo ro f e veniuano dalfocque falze , riducédole co’ 
fkoTerr£u loro continui flufli da forma quadrata , in ro- 
gono Griffo, y tonda . La doue queft’Arfèna viene fenza du- 
p Scapicelo' bio veruno fabricata all’eternità, eflendo fi- 
nei Foraftiero m jj e ^ quella, che frà le rouine del Molo, della 
famofa Troia, hà à noftri giorni ritrouata il 
<5 jichatoCofio pellegrino Pietro r della Valle, che, 

carA^& ìi Ca dopò il decorfo di più migliara d’anni , aqcor 
faccio neiUgior £ ve( j e non CO nfumata dal tempo, nè ripiena 

49? 6 ' acar dalle rouine di quel grand’incendio , cotanto 
uTurcbffnei decantato dall’Hiftorie . Mentre in quella^ 
inietterà prima fplédidiflima imprefa,Sua Eccellenza fminuz- 

di Conflantine- r ■ & ^a 

poli. '-' J 


Digitized by Google 



*7 

73 co penofa Anatomia le vifcere della terrai 
tra la forgente viua d’acque dolci , per douer 
nel Tuo feno dar l’ingreffo ad vn mare Tempre 
in calma, e tranquillo. Fabrica invero degnai 
di marauiglia,non tanto per la preftezza colla 
quale fi compifce,quàto per il tempo finiftro, 
c mala ftaggione , in cui cade il Tuo lauorio, 
eflendo ella continuamente piouofa, che inó- 
dati i fiumi, e ricouerta la verdura de’campi, la 
terra pare diuenuta vn Pelago d'acque,e l’aria 
abbondante, folo di venti, melfaggieri di con- 
tinue procelle, fuperando la valla mente del 
Signor D. Pietro in quella magnanima impre- 
fa , l’antiche magnificenze Romane, operate* 
da Claudio Cefare nella fabrica del Porto d* 
Hoftia, e da Antonino Pio nella riftoratione 
dell’antichilfimo Porto di Pozzuoli . Ma qual 
più bell’opera ci può infieme additare la pietà 
innocente d’vn Principe, e tutti i Tuoi penfieri 
riuolti inpromouereil diuin culto, che l’ha- 
uer deliberato, configliandofi feco medefimo, 
feruirfe d’alcune capacillìmeStàze collocate 
preflbl’Arfenale, per altro inutili , &otiofe* 
per Hofpedalede’poueri infermi, condennati 
per li loro misfatti al remo delle Galere, poi- 
ché la doue quell’infelici ferui della pena,nel- 
l’ammalarfi erano per lo palfato tramaudati à 
* C cu- 


i8 

curarli sù d’vno fdrufc ito legno nel MóIo,oue 
riceuendo più inquietudine dall’agitaméti del 
mare, che dalla fierezza de’morbi, prouauano. 
quell’animati cadaueri adogn’hora iparofif- 
, mi della morte ;ma adeflo giacendo agiatamé- 
te sù le piume in terra, ritrouano à i loro ma- 
lori riftoro,e falute, e con maggior riuerenza^. 
riceuono il Santiflimo Viaticojmentre non v’è 
più di meltieri,che i Sacerdoti aicendano col- 
l’Euchariftia sù le Galere , con quel poco cor- 
teggio di faci accefe , che tollera languita 
d’vn luoco così miferabile,e col pericolo, cho- 
feco porta il ponerfi in mare ; ma viene accó- 
pagnato il Souurano Monarca da numerofo 
drappello di deuoti fedeli, che conducendolo 
coldouuto offequio fott'il Baldacchino , dajt 
per tutto lo riueriamocó decoro, per le Brade 
incótrandolo, ad imitatone di Mosè,che pre~ 
fcriffe per prima legge dell'amminiftrationo 
de'Gouernatijil farli fubito di proprio pugno 
vna copia del Cerimoniale, che tutte lecreàze 
de gl'huomini à Dio douute comprende , nei 
che non meno Sua Eccellenza s’èdimoftrato. 
vn bendifciplinato Moderatore de’Regnijtna 
anche vn pcrfettitfimo Economico della Reai 
Azienda ; mentre con quello bell iflimo ritro- 
uato,hà incontrato d’auantaggio il rifparmio. 

della 
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•della fpefa delle Salue deIl'ArtigIiarie,che far 
foleua la Galera , nell’afcenderui il Santiflimo 
Sacramento, dandoci a diuidereperammae- 
ftramento à noi altri , che le vere malfalle del- 
l’humana politica, tutte dipendono da princi- 
pi; della Fede . Ma per qualGouernante di 
Monarchia nò feruirà in vn’altro particolare, 
per efemplare di perfettiftìma Idea il noftro 
Signor Don Pietro, fe fi riguarda con qual* 
deftrezza di mano, appena giunto à gouerna- 
re il Regno, interpolò ifuoi fuffragij col de- 
funto Cardinal Arciuefcouo Filamarino: à fin 
che per ventiquattr hore in ciafcheduuo 
Chiefa s’efponefle perpetuamente l’oratione 
delle Quarant’hore , per la falute , e manteni- 
mento del noftro Fanciullo Regnante , fapen- 
do benilfimo,che dal tépo, che Ridolfo d' Au- 
lì ria imparò à farli pedone dietro le cannide 
infegne dell’Euchariftia , carricàdone il dorfo 
del fuo infuperbito Deftriero, da quel tempo 
in poi il Dio de gl’Efierciti haue aftiftito a> 
fpiegar fempre trionfatrici à fuoi Pofteri lo 
bandiere, fcnza elìerno mancati mai all’Augu- 
ftiftima Cafa d’Auftria gli Scettri, e le Corone 
di duplicati Mondi, eflendo propolitione in- 
contraftabile, ch’in ogn’ottimo Gouerno alfi- 
gnar fi delie per prima regola la cura dello 

C i Reli 
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Religione, e del Diu in Culto, mentre da lei h 
buona direttione d’ogni affare dipéde.In oltre 
con qual norma di rara efficacia , egliafliduo 
inuigila allafabriea dell’Eremo deÙa Madre* 
Sor’OrfolaBenincafa,ordinato farfi dal noftro 
Cattolico Monarca , per efempio in quello 
particolare à tutte le Monarchie della delicata 
pietà della Regina Madre Tua T utrice,e Balia, 
che fi compiace fentire, che fra il recinto delle 
mura della noftra Patria , s’introducano i Ro- 
miti dell'Egitto, e gl’ Anacoreti dellaTebaide, 
oue Vergini intatte viuer dourando, fattola* 
difciplina, & ammaeftramcnti loro preferita 
da quella Serua di Dio, e direttione di nobilif- 
fimi Padri Theatini, che le gouernano; nel che 
SuaEccelléza palefandofi vn Principe Orto- 
doflo, con larga mano fomminiftra il denaro, 
che feco ricerca la voragine d’vna granfabri- 
ca, con applicatione, & attentione sì grande*, 
che pare hauerui raccolti tutti i fuoi fenfi , per 
diuenir’ancor egli vn Monaco Solitario , con- 
fondendo infieme, con ammirabile mifchiàza* 
la cortefe generofità di Capitan Generale , e* 
la feuera ritiratezza di Religiofo ► Nè perciò 
pago da tant’opere di Pietà , hà tralafciata 
d’interponere l’autoreuole fua protettione à 
beneficio del Monaftero di Noftra Signora* 
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del Carmelo, nel famofo Atrio à Tuoi gior- 
ni fatto, auanti quel Tempio della Regina^ 
Imperatrice de’Napolitani, riftorando d’auà- 
taggio in quell’opera, à collo del Rè , per pu- 
blico beneficio le vecchie mura della Città, 
ch’il tempo hauea infrante , e confumato; 
mentre nulla vale , ch’vna Città Metropo- 
li d’vn Regno , fia giorno , e notte cullo- 
dita da vigilanti fentinelle , fe polcia per 
ifcioperata trafcuratezza fi lafcia libera l’en- 
trata in vnfol brano di muraglia al nemico, 
nel che quanto fi debba la comune Patria con- 
felfare obligata al noflro Eccellentilfimo Si- 
gnor D.Pietro,à tutti è palefe. Anzi conofcé- 
do>che nelle Città non vi fia cofapiù nociua^ 
dell’ignoranza, e che la Nobiltà non freggiata 
dal bellilfimo ornamento delle feienze , è vn_. 
lume moribondo, che nulla gioua, però per 
nodrire lelettere,e far’attendere à gli ftudiji 
Caualieri, hà formato competete numero de’ 
luoghi nelSeminariode’Padri Gefuiti,fogetti 
molto degni, e di gran’eruditione, oue la No- 
biltà nell’età giouanile, vien infieme alimenta- 
ta,& inllrutta in tutte le Scienze , & Eferciti j 
Caualerefchi; oltre chefomminiftra il viuere# 
priuatamente àmolt’altri virtuofi fotaftieri, 
phe fono venuti ad apparar le lettere in Nar 
poli. Inoltre coll’acutezza delfiniffimo fua 

inge- 
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ingegno hà eretto à Poueri mendicanti, fenza 
andar più difperfi,il loro ricoucro,nell'Hofpe* 
date decanti Pietro, e Gennaro, oue dalla pie- 
tofa fua diligenza vengono nodriti predò à 
cinquecento languenti, cofa da predeceflbri 
Signori Viceré non pratticata, mentre con oc- 
chio perfpicace, e ritrouato non mai più inte- 
fo,vnico figlio de’fuoi affoluti configli, sà ma- 
_ tenere ricca, e douitiofa la pouertà d’vn efer- 
citode’ mendici , con abondantiflìmi viueri, 
fenza hauer quel luogo altra rendita , che* 

S uella della fua heroica prudeza , nè altra gui- 
a, che quella delle regole da lui prefcrittelij 
oue è da lodarli il Legislatore à me ignoto, 
che Thà formate, mentre pare , che colle con- 
fiate del Cielo, pefato habbiaogni punto, e* 
bilaciato ogni maflima di quei icritti decreti, 
dandoci à diuedere Sua Eccelléza, che à tutte 
l’opere di pietà per malageuoli,che fiano,afli- 
fte Tempre l’onnipotéte mano di Dio. Inoltre 
per moftrarfi in ogni cofa ammirabile , cono- 
feendo , che della virtù de’Bagni di Pozzuolo, 
in guarir l’infermi, più fauellauano i Libri, che 
pratticauano i Medici ; Laonde venute quelle 
famofeTerme in abbàdono,e pdutafene d’vna 
gran parte, per ^ingiurie de’ tépi la memoria, 
e l’vfoj hà faputo Sua Eccellenza impiegar’in 
quefto l’efatta diligenza di periti Medici, iru 
- riero- 
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ritrouar’ i dieceÒtto Bagni difperfi de’ qua~ 
rant’antichi,ch’erano, e con nuoua Filofofia^ 
far rintracciar le vene dell’ antiche Terme di 
Trepergole, ricouerte dall'Incédio del nuouo 
Monte » e di tutti hauendone fatto purgar lo 
piante,& erettoui d’auantaggio nuoui,ecom- 
modi edifìcij,per riftoro de gl’infermi, ha pu- 
blicata all’Italia la falute de’morbijpalesàdofi 
Sua Eccelleva in quella grand’opera l’Efcula- 
pio del noftro Secolo .Nè perche egli habbia> 
per le mani ilgouernodi dodici Prouincio* 
tralafcia femprecolla fuamanierofà piaceuo- 
lezza,in mezzo di tant’occupationi fpinofe,di 
farfi dolcemente amare da tutta la Nobiltà; 
mentre con occhia amoreuole fi fà continuo 
vedere sii L’ Anticamere * offeruandoquei Ca- 
ualieri, che dentro vi fono, e inoltrando grar 
direciafcheduno , sa vnire nelle familiari cò- 
uerfationi il contegno d’vn’augufta feuerità, 
di Comandante, colla benignità d’ogni affa- 
bile trattenimento , mentre sa ridere fenza» 
{comporli,, trattare fenzaadimefticarfi,dir’à 
tempo fàporite facetie, ma a mezza bocca, o 
fenzalibertà troppo fratelleuole. Nè pquefti 
leciti trattenimenti {cerna vtt neo alla pron- 
tezza d’ammetter’in ogni giorno la celere e£ 
pediuonede’Memorialijfpecialmente di géte 
"%ké '-V, pouera. 
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pouera,non v’cflendo forte alcuna di perfone, 
che non polla efporgli liberamente i propri) 
bifogni ; mentre ad ogn’hora dà vdienza à 
tutti, fenz’annoiarli dall'importuni racconti 
di gente idiota, ò di femplici donnicciole^, 
che con tediofe querele li foggerifcono venir 
loro denegata giuftitia, notando fpeditaméte 
di proprio pugno in piede delle fuppliche gli 
ordini opportuni, che Tempre fono inchinati 
all’equità, & alle gratie , e fe per auuentura li 
manca vicina la Penna per efleguirlo,và Tem- 
pre proueduto in Tacca d’vn Toccalapis per 
diacciarle, cofa da Tuoi predeceflori non pé- 
fata ; mentre conofce, che pattando gi’ordini 
de’Signori Viceré perle mani di molti, auuie- 
ne tal volta , che per ftrada Te ne perdono li 
referitti ; e regolandoli con confonanza così 
celere, e non mai pratticata , tien’il Tuo Reai 
Palaggio aperto all'inchiefte d’ogn'vno , af- 
coltando tutti, & egualmente di tutti fpedédo 
le caufe, laonde meglio di Sua Eccellenza, che 
dell’Imperator Traiano potrebbe dir’ il fuo 
f PliniusfeeuH- Oratore. f f^idimns <~vt Prouinoarum defidertjSy 
orxuTraìant. r ' *** fingiti arum etiam Ciuitatum pr<ecibus oceurrat. 

Nulla in audiendo dijficultas , nulla in refpondendo 
mora.Adeunt fiatim, dtmtùluntur Jlatim,tandem- 
quepr incipit for et legationum turba non obfidet , 
r Ma 
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Ma giàche trattado 'della Tua èfemplare pietà, 
damo trafcorfi à fauellare della Tua incontami- 
nata giuftitia . A chi non fon note le fagrati ifi- 
me Prammatiche, colle quali fin dal principio 
della fua amminiftratione , troncò il capo al- 
l'Idra formidabile delle liti nel Foro, e con ot- 
timi ritrouati feppe refecar tanti fu tterfugij 
calunniod, di reftitutioni in integrum, nullità, 
benefici}, nomine di teftitnonij , repulfe, im- 
prontature di procedi , e negligenze di Com- 
miffarij delle caufe intranfcurarel’vltimatio- 
ne de’ litigi j, co’ quali precedi gl’intereffati li- 
tiganti torceuano il corfo della Giuftitia; mé- 
tre ha faputo applicare à tanti inconuenienti 
Antidoti più p rateici di quelli, che ritrouò vn t Ioannet ^ ~ 
gran t Politico diprohibire, che nond ri- cUius 
muneraflero mai gl’Auuocati , fe non nel tem- ^ ol ' mtht ’ 
po dell’efecutioni delle fentenze ; poiché Sua 
Eccellenza con più fperimentati temperamé- 
ti, hà moderato ne’ Tribunali la derezza d’vn 
morbo pedilentiale , che confumaua le borite 
foftanze de’ Cittadini. Eftinguendo d’auan- 
taggio l’edordoni de’ Satelliti, & Officiali del 
Giuditiero dell’Annona, che fotto nome di 
deritto , feemauano l’abbondanza del ben vi- 
uere,coll’ vfurpationi introdotte fopra de’fud- 
diti, a ’ quali feruiuano per patente , e licenza^ 

D di 
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di contraffa, le lettere d'vnà publicacommoì 
dità improntate in vna moneta di ramo, da lo* 
ro in ciafcheduna fettimana pagata ad vn gran 
numero di fpioni 5 oltre à tant’altri Banni, & 
Indulti, che per breuità fi tralafciano. Ma qual 
ftudio vfipoi il noftro Capitan Generale, nel 
venir’alla Icelta de’Miniftri,chc ò nomina nel- 
la Corte di Spagna , per attenderne le delibe* 
rationi dal Rè Noftro Signore, ò lui per deter- 
minato tempo eligge nel GranTribunale del- 
la Vicaria , nelle Regie Audienze,, & in altri 
luoghi Demaniali del Regno, conofcendofi. 
altrefi in quello il fuo rettilfima Magi ft rato j 
mentre da per tutto eligge fegnalati foggetti, 
& ottimi Iurilconlulti, inculcando loro lapun* 
tualità, e rettitudine nelTaftàri ciuili ,e ladili- 
genza douuta nell’elTaminare le caule, malfime 
de’ pupilli, e di gente pouera, a’ quali manca- 
do l’abbondanza dell’oro , par, che manchi lo 
fpirito per reggerli in piè neforenfi contraili». 
Étàqueft’eflètto hàaugumentato aU’ingroflo- 
a’ Giudici dì Vicaria il loroftipendio ^mentre 
da quattrocento docati , che dianzi haueuano- 
mai pagati , al prefente fé gle ne contano fèì- 
-cento, ottimamente limati fòpra gremolumé- 
tide’Giochi, togliendbliàfe medelimo,à fin- 
che à collo de’ litiganti non fi proucdeflero ì 
j U Mini- 
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Miniflri di valfente ; cauando anche Sua Ec- 
cellenza da Giochi , che fono la fentina de' vi- 
ti], il fardadouero. E per lignificarci quanto 
beneconofca, che Golfi di mare Ciano iFori 
de’ litiganti, non ha molto, che la prouida fua 
vigilanza inuiò ordini circolari*, ma rigorofi à 
Prefidi, e Fifcali delle Prouincie , per Caper il 
filo delle caufe introdotte , e le cagioni , cho 
l’haueuan molli , à non determinarle colla do- 
mita celerità, riccrcandonediftinto , e (incera 
raguaglio , e che per Fauuenire nella fine di 
ciafchedunmefe inuiarli douelfero i Tribuna- 
li ddl’Audienze vn minuto Diario, dell’auue- 
niméti accaduti, & operationi praticate nel- 
le loro allignate Prouincie , allegali le Corti 
degFaltri luoghi , fono refpettiuamente tenu- 
te dar contezza de’ delitti, che accadono alla- 
giornata , riducédo quella gran machina mol- 
to lunga à fpiegarfi,che abbraccia anche le re- 
lationi delle caufe vltimate dal GranTribu- 
nale della Vicaria Criminale in ogni fettima- 
na,àcosìprontuaria, e celere consonanza, che 
fpeditamente gl’ordini necefiarij del fuo pur- 
gato intelletto, da per tutto fi fentono , che in 
ciafchedun'occorrenza il Signor D. Pietro vn* 
altro Salamone ci rafembra. E quello perla.» 
Secretarla del Regno, ch’ai prefente s’occupa, 

D a pre- 
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precedente Reai Carta dal Signor Giulio Ce- 
fare Bonito Duca d’Ifola Caualiere fingula- 
riflìmo nelle fcienze,e ne’ coftumi, che nel po- 
fto tiene di Secreta rio, è vno di quei foggetti, 
che può dirli limile alla Fenice, non nafeendo- 
ne, che vno per Secolo,con che viene Sua Ec- 
cellenza à mantener viua ne’ luochi più remo- 
ti del Regno la Giuftitia 5 mentre conuiene*, 
che fia fatto confapeuole di quanto s’opera da 
per tutto . Nè l’authorità de’ Baroni formida- 
bile fuora del recinto di Napoli; può più far 
rimanere impunita la ribalderia delle gente/ 
perduta; mentre adelfo il ferro della Giullitia 
caftiga i colpeuolj in ogni luogo . Ne gl’inno- 
centi marcirono più nelle carceri; mentre có- 
li iene nel termine dalle leggi prefilfo liberali- 
Nè le pene pecuniarie domite al Regio Fifeo. 
più fi fmarriicono ; mentre fa di meftieri, con 
ogni celerità darne contezza. Et hauendo prc- 
fentita, ch’il GranArchiuio del Tribunale/ 
della Regia Camera, oue fi confettano tutto 
le Reali Scritture ? era diuenuto à guifad’vru 
Chaos difcxrdinato, per l’anguftia del luogo, e 
rouina delli foffitti delle ftanze, che da per tut- 
to pioueuano, pensò per maggior beneficio 
degl’intereflati, e fedel cuftodia di quella gran 
machina di volumi collocarli , à guifa de’ libri 

delle 
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delle Sibille, che fi ripofero nel Campidoglio, 
entro il Cartello Nuouo , al che maggiormerv- 
te s’incoraggiò, quando li peruenne à notitia, 
che con triplicati ordini Reali, di tre predecef- 
fori Sereniffimi Rè Filippi di gloria immorta- 
li , era ftato deftinato quel Regio Cartello per 
luoco proportionato à depofitarui l’Archiuioj 
mà ponderando dopoi lo ftato delle cofe pre- 
feriti, el’incommodeconfeguenze , cheauuc- 
nute farrebbono à Tribunali, con transferirlo 
in altro luoco, deliberò al fuo folito, non farne 
confapeuole alcuno Miniftro; mà andarui pri- 
uatamente à riconofcerlo, e diuenuto alla pri- 
ma occhiata , che vi pofe , vn finiffimo Archi- 
tettojtrouò il luoco proportionato per l’edi- 
ficio de’ nuoueftanze, le quali fatte fredda- 
mente fabricare, e riftorar i foffitti delle vec- 
chie, che minacciauano rouina,hà in vn batter 
d’occhio riordinato, con nobiliffinta pofitura 
tante fcritture , fenz’ammouerle dall’antico 
luoco, con che hà preferuato al fuo Rè il Patri- 
monio Reale , à fuoi Popoli le priuate foftan- 
ze, & à negotianti il trapazzo di douer altro- 
ue andar ad efiemplarnele copie. Anzi hàvl- 
timato entro il Reai Palaggio l’altro Archiuio 
della Regia Cancellaria , e Secretar i a del Re- 
gno, per feguir le veftigia precorfeledall’Emi- 
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nétiflimo Signor Cardinal d’Aragona fuo fra- 
tello, che lo principiò nel precedente gouer-. 
no, per opera dell’ifteflo Signor Ducad’Ifola, 
mollrando quello GranMiniftro del Supremo 
Regio Collateral Configlio i Tuoi efquifiti ta- 
lenti , non meno in riordinare quelle fcritture 
antiche , che preferuate furono dall’incendio, 
che patirono nel nollro Secolo; ma anche con 
dar à nuoui Regiftri ottima formalità , per ri- 
trouarfi ad vn tratto apro della futura pofte- 
rità , quanto dall’Illuftriflimi Signori Regenti 
nel Supremo Collaterale vien ftabilito, de’ 
quali predicando quello Caualierei dettami, 
come de 1 Legislatori del Regno, e della fcelta 
de’ Capi letterati , e di gran fenno , de’ quali 
hoggi più, che mai fìorilcein perfonaggi tan- 
to confpicui . Onderagioneuolmente fi vedo 
Tammiratione, ch’egli fà d’vn tanto IlluHrilfi- 
mo Senato, mentre intende Tempre encomiarli 
deiriftelfa maniera , che i Genofofìlli venera- 
uano il Sole col dito in bocca, fimbolo del filé- 
tio ad vn Secretarlo douuto . Ma per ritorna- 
re al nollro difcorfo,bifognaconchiuderfi,nò 
elfer Hata Napoli mai più felice, quanto nel 
decorfo di men di dueanni,chegode il gouer- 
no di Sua Eccellenza, Viceré veraméte degno 
d’elfer celebrato per tutti i Secoli , per vno de’ 
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più meriteuoli di sì alto pollo ; mentre hà fa- 
puto Tenia dipendere da altra confulta,cho 
da quella de* Tuoi penfieri , volando peraria> 
non conofciuta dagl’altri Tuoi predecelfori., 
augumentare l’Erario Reale in Tei milioni , o 
mantenere la Città, & il Regno tutto in paco, 
& abbondanza , fenz’imponcr à Popoli nuoui 
pefi, e tributi; anzi accelerando ai polfibile far 
mandar in tafla la nuoua generai Numeratone 
de 1 fuochi del Regno, per difgrauar le Proliin- 
eie da’ mancamenti patiti nel palfato Corneg- 
gio ..Tiene per moglie la Nobililfima , &Ec- 
ecllentilììma Signora D. Anna de Cordouafua 
Cugina, Dama,che alla grandezza de 1 Natali, 
& alla generolìtà dell’animo , hà congiunto il 
più eccelfo della prudenza , il più affettuofo 
della pietà, il più dfemplare della fantità del- 
la vita, e de’ coftumi . E quella Gran Signora^ 
figlia primogenita diD. Alonfo quinto Mar- 
chefe di Priego, e di IXGiouanna Herrichez 
de Riuera , & ad ambedue i nollri Eccellentif- 
fimi Signori, Viceré , e Viceregina , vien con.» 
vocid’applaufo : da tutti gl’ordini della No- 
biltà , e del Popola, che olléquioft li riuerilco 
augurata vita, e falutej mentre fotto laloro 
Giuftitia , e Pietà, gode quello Regno vna*. 

II 


' tranquilla Pace*. 


II terzo fu rEminentiflìmo Signor D. Anto- 
nio Configliere di Sua Maeftà nelle Spagna, 
così della Sant’Inquifitione , come degl’ordi- 
ni , e Cardinal Diacono di Santa Chiefa già 
defunto, acclamato invita dal Sacro Cond- 
itolo, com’oggeito di marauigliofa bontà; 
mentre il zelo della Religione , l’eflemplarità 
de' coftumi,e la rettitudine delfini, erano l’ani- 
ma delle fue operationi. 

Il quarto è rEccellentiffimo Signor D. Vin- 
cenzo famofo per la grandezza del fuo nome, 
eflendo non meno rifoluto, & ardito negl’af- 
fari di guerra, che fagace, & auueduto ne’ ma- 
neggi di pace. 

L’vltimo è rEminentiflìmo Signor D. Pa- 
fcale Cardinal di Santa Balbina, Configliene 
di Stato, e diGuerra di Sua Maeftà, noftro pre- 
deccflbr Viceré in quello Regno, Inquifitor 
Generale, e Primate delle Spagne, Arciuefco- 
uo di Toledo, Cancellier Maggiore di Carti- 
glia, & al prefente vno de’fei Configlieri della 
Monarchia , nella minor età del Cattolico Rè 
Carlo Secondo.Di cui tutte l’attioni fon meri- 
ti, che non fe polfono raccontare fenza lodar- 
lo, & encominarlo; mentre nel deliberar è 
cauto, nell’elfequir diligente, nel trattar af- 
fabile . E mirabile la maturità delfuo fenno, la 
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viuacità del Iko ingegno , Iagenerofità de 1 
faci penfieriNon intr apende affare, fe prima 
faconftderatione non tanaglia l’efìto, e Io 

confequenze.Non fe li prefenta cofa difficile, 
che dal fuo giuditio non efea ripiego difupe- 
rarla,ò facilitarla. Priuo d'ogn’intereffe parti- 
colare, nè d’altrocupido, che dell’eftimatio- 
ne della gloria, del feruitio di Dio, della Reli- 
gione, e del fuo Rè, e Signore , hauendofi nel 
paffuto gouerno di quefto"Regno cattiuati gl* 
animi di tutti coll’amoruolezza , & affabilità, 
che fe ne partì carrico d’applaufì , e di tanto 
merito ,che gl’occhi di ciafcheduno Affandoli 
in lui, benediceuano la fua direttione , la fuo 
bontà, e la fua prudenza, e la Corte di Spagna 
al prefente lo riuerifee negl’impieghi Poli- 
tici, come vnamerauiglia delnoflro Secolo. 
Delle cui gloriofe operationi , dourci in que- 
llo luogo fcriuerne vn minuto Elogio, mo 
non farà fufficiente la mia {piegatura per no- 
bilitarlo^ tutto ch'il foggetto mene fommini- 
ftri la materia; la onde per non pregiudicar ’à 
fuoi fplendori lo tralafcio. 

Delle quattro femine;vna fu D.Anna, che 
fi caso con D.Roderico Pont de Leone Duca- 
d'Arcos,altrefi Viceré di quello Regno. L'al- 
tra fu D.Caterina, che hebbe p marito D.Lu- 
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douico d'Haro Conte Duca d'Oliuares, di cui 
fon piene le carte de gl’Hiftorici,, del maneg- 
gio della Cattolica Monarchia, da lui foftenu- 
ta per molt’anni . L’altre due D.Giouanna,e> 
D. Francefca fe ne volarono al Cielo in età 
Infantile. 

Ma prima di paflar più oltre, non deuo tra» 
lafciar fotto filentio quel tanto, che dottaméte 
olferuò il Padre Sebastiano u lfghierro, d’ef- 
fer quefta generofa Prole de noftri Heroi, iru 
ottauo grado diconfanguinità col Regnante 
Carlo Secondo di due Mondi Monarca, c te- 
ner’egual attacco di parentela , non Solo coll* 
Inuittifljmo Imperator Leopoldo hoggi gior- 
no viuente ; ma anco col Chriftianiffimo Lu- 
douico Quartodecimo Rè di Francia . Splen- 
dori così fouurani,5t aflbluti della Reai Cafa^ 
d’ Aragona, che niuno al prefente l’eguaglia, e 
così veri, epalefi,che có rizzarne all’infretta 
1’ Albero fopra d’vn foglio , chiaramente^ 
apparifcono . Hor fi vanti pur’il Gran Alefsà- 
dro d’hauer hauuto per Progenitore Gioue^ 
Ammone: fi rende ofano l’Imperator Domi- 
nano , d’eflfer ftato concepito da Minerua : Si 
millanti il Rè Sapore, d’hauer per fratello it 
Sole , e per forella la Luna , che quelle fono 
laidezze di coloro, che van mendicando Spie- 
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doridi nafcimenta,e doue non giunge la veri- 
tà dell’Hiltorie , vogliono far fendere l’ardi- 
mentofe braccia alle fauole , & alle fcritturo 
adulterine , la doue all’incontro fubbito , che> 
fpunta vn fiore di buona razzaci manifefta fui 
gàbojco'colori nel nafcere, 8c i piccioli Aqui- 
lotti neirincominciar’ à fuolazzare dal nido 
materno, vengono riconofciuti per Rè de* pé- 
nuti volantijpotedofi perciò dire có Euripide. 

Pape nobili patre nafci , 

Quantam ^vtm habet, authoritacem? 

Horche fidiràde’noftri Heroi,che nò folo 
nafcono da Progenitori nobili, ma c'additano 
ne’loro vicini maggiori le gloriofe infegno 
degli Scettri,e delle Corone in vna Progenie, 
non inaridita per la vecchiaia daUiinfaneia* 
del Mondo, ma nel decorfodi men di due Se- 
coli ancor verdeggiante, e fiorita. Ma per tor- 
nare al noftrodifcorfo , al quale quella digref- 
fione non è Hata incompatibile , mentre noru 
cifiamo appartati dalla gloriofa Progenie di 
quel Sereniflimo Rè Alfonfo,del quale è il no- 
llro alfunto di regillrar la Defcendenza. 

D.Sancio x il penultimo de' quattro figli 
fecondogeniti del Rè Ferdinando Primo , fu 
Maeftro*deH’Ordine militare di Calatraua^ 
chefenzahauerhauuto moglie , fe ne mori in 

E 2 Medina 
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Medina del Campo, pochi giorni prima della 
morte del padre, nel me fé di Manto 1 4 1 6. 

D.Pietro fu l’vltimo , che finì la vita à 17. 
d’Ottobre 1 43 S.in quella Città, portatali via 
lateftadacolpod’Artigliaria , militando per 
la conquida del Regno , à pròdel Rè Alfònfo 
Tuo fratèllo, e fùtra loftrepito dell’armi fe- 
j Diurnale del pcllito ? nelCaftello dell’Ouo.Maacquifia- 
honeàijfd’Ot'- ta,cfic fu Napoli dal Rè Alfonfo, fe trasferire 
tubre i 4 j 7 ./«- dopò tre anni ilCadauere dell’Infante nella^ 
S Hift,or*cL nt gl Chiefa di San Pietro Martire, e volendolo far 


2 \NeirApolo~ 
già de tre Seggi 
ne C ofianzj. 

a Dal fuotefla- 
mento per mano 
di Not.Domem- 
co de Regina di 
Nap.a 1 4 .di de- 
naro 1 } 6 ).edal 
l’ ifcrit rione del 
fuo fepolcro. 


collocare nella Tribuna dell’Altar maggiore--, 
li fù rapprefentato effer cofa inconuenientoy 
che in quel luoco fi effe altro Sepolcro; la onde 
leuar ne faceffe quello diChriftofaro di Co- 
ftanxo , non già .Gran Sinifcalco del Regno, 
come dice ilTerminio, z feguitato da altri 
Hiftorici ; maSenefcalcodell’Hofpitio a di 
Filippo d’Angiò, che s’intitolaua Iniperator 
di Conflantinopoli,fott’il regnare di Giouan- 
na Prima fua nipote . Ma à quello cordiglio - 
rifpofe il fapientiffimo Rè Aifonfo , che s’era^ 
male, che vnRè faceffe ingiuftitia à viuenti r - 
era affai peggio farla à defonti , e così collocò 
il Cadauere dell’eftinto Infante fuo fratello 
dentro vna tomba di broccato, all’iHeontro 
dell’Auello del Coftanio,con atto d’effemplar 
- _ .* giuili 
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gioftitia , c pietà , finche nella rift or atione di 
qu ellaChiefa fatta nel 1 5 5 1 .li fu da Frati del 
Conuento eretto vn fepolcro di marmo, infic- 
ine col corpo della Regina Ifabella di Chia- 
romóte, della quale faremo métione appretto, 
con che s’è data vna mediocre notitia de’Pro- 
genitori del Rè Alfonfo Primo , e de'fecondo- 
geniti,che ne nacquero. 

Ma Rè Alfonfo il primogenito non folo he- 
reditò il Regno paterno, ma anche per adot- 
tane della Regina Giouanna Seconda, con- 
fequì il Reame di Napoli, benché li cóuenitte 
acquiftarfelo colla forza, diacciandone gl' 
Angioini, nel che fu la guerra vana , e perico- 
lofa , & in vna battaglia nauale vi redo infie- 
me perditore,e prigioniero de Genouefi, da, 
quali fu prefentato à Filippo Duca di Mila- 
no, Padrone in quel tempo di Genoua, che co 
euidéntittime ragioni perfuafe à douer lafcia- 
re l’amicitia de Francefi , colà , che in tal ma- 
niera conuinfe il Duca , che non folo liberò 
Alfonfojinfieme con Giouanni fuo fratello, & 
altri gran Perfonaggi prefi in quel conflitto, 
mali diuenne anco caroamicoj laonde torna- 
to Alfonfocon forze maggiori à guerreggiare 
nel Regno di Napoli , alla fine dopò ventidue 
annuii contrailo Tottenne, nè pacificamento 
... lo 
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lo ritenne più di fedici, hauendone regnato in 
Aragona quarantadue. Fu AlfonfoPrincipo 
tra tutti gfaltri, che li ricordano da gl‘Hiftori- 
ci generofo , e liberale ; la onde n’acquiftò 1 ìu 
denominatone di Magnanimo; in oltre fu ec- 
cellente in qualfiuoglia profeflione, & amator 
de'giouani virtuofi,che premiò largamente,& ? 
honorolli fuor d'ogni ftima ; di modo che al 
fuo tempo fiorirono le fcienze,e Farti liberali. 
Inuigilòàcomplire vna famofa, e belliflìma^ 
libreria, doue fé condurre dali’Vniuerfo i mi- 
gliori libri,' che potèhauere in qualfiuoglia^ 
lingua ; in fomma fu reputato, e nella pace,o . 
nella guerra vn’efempio di (ingoiar virtù . So 
ne morì à 27.di Giugno 1458.& ordinò, ch’il 
b suritatom.4. fuo corpo fufledepofitato nella Chida b di 
l cìi.u Caf 47 ’ S.Pietro Martire de Padri Predicatori in nuda 
terra, per douerfi da iui cò ogni celerità trasfe- 
rirgli Catalogna, nel Monafterio de’Padri Ci- 
fterciéfi di S.Maria di Pobleto . Ma de gl’acci- 
denti,che fegu irono al fuoCadauere,dopò che 
lui venne meno, altroue habbiamo pienamete 
fauellato, e con ragioni hiftoriche fufficiente- 
mente prouato, che gl’auanzi remarti delle fue 
ofla,fin'al preséte erano depofitatenellaSacre- 
ftia di S.Domenico, i cui aùueniméti p efferno 
propri j diqueftodifcorfo, mi fia lecito repi- 

logarli 


Digitized by Google 



legarli in poche righe. Mercè, che la d0ue> 
quefto fapiétifiìmo Kè d’vna maniera difpofe c Ne ^ ArchÌHÌa 
nel Tuo teftamento, la vicendeuolezzade’tépi gr ande mi pin- 
in altra guifa efequì; mentre, che dopò la fan, 
morte venne primieramente depofitato il Tuo Tkeforariage- 
corpo nel Cartello c detI’Ouo,da douenel mÌZÌZ?™ 
decorfo de pochi anni fu rubbato da Giouan- quale concorda- 
mi d Toreglia, che feco lo menò nell , Ifolad’‘rXr^ tngiHifio- 
Ifchia, finche per opera del Rè Ferrate Primo c , 4 llPomailond 

r r !• « j* luoco citato. 

iuo tigno naturale,! u di nuouo collocato nello e II Pantano nel 
fteflo e Cartello, oue da foraftieri era riueri- fedÌNapffol 
to,e falutato j ma morto Ferrante nel 1 4514. o lil - 11 
collocato il fuo corpo con pompa folieniflima E^sommetl 
nella Sacreftia di S. Domenico , iui nelFifterto p;ì'M.$.foU$i 
tempo fu t trasferito , dopo trentacinquo uf.^cap!^! 
anni,decorfi dalla morte d’Alfonfo il fu o cada- g Giuliano Paf- 
uere,oue a 2 1 .di Nouébre 1 5 otf.cafualmente mie "kxuDeti- 


vi s’attacco g fuoco, il che diede occafiono 
al Rè Ferdinando Cattolico, d’ordinare à Fra 
Rinaldo di Montuoro Vefcouo di Cefalù, che 
venuto era infieme con Pietro Bellorano Ar- 
ciuefcouo di Meflìna , perCommiflarij della»* 
Sant Inquifitione all’vfo di Spagna in quefto 
Regno , che da quell’offa femicombufte , no 
leuartè h la tefta , ò il cranio, per farlo capi- 
tar in mano di Giouanni della Nuca Viceré 
della Siciliana finche feco locòducdfe in Ifpa- 
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gna , defiderando ilRè Cattolica tenere ap-ì 
preffo di fé queli’honorata tetta , in memoria^ 
d'vn tanta grande, e magnanimo Principe», 
finche dopò il decorfo di due Secoli,han ritro- 
uatoquei Serenilfimi auanzi delfuocorpo ri- 
pofo,efièndo ftati bora, con ordine del Sommo 
Pontefice confignad da Frati di S. Domenico 
al fopramentouato noftro Eccellentifs.Signor 
Viceré, per collocarli in offeruanza della fua 
difpofitione nel Monafterio di Pobleto,luoco 
f.uUL^cap.f. fiondato 1 verfo l’anno 1150 . tràLerida, e» 
& 7. Mar ian. Terracona da Raimondo Cote di Barfellona, 
surilto. ’i.SìX. & vltimato da Rè Alfonfo Secondo fuo figlio, 
cap )S R »i atit P erc ^ c P u fl* e nell’auuenire lafepoltura de’Rè 
J ’" 4 ‘ ^ fa g 0ne ^^ oue £ cuftodifcono entro pregia- 

tifiìmi Scrigni ventidue altri corpi di Rè , e* 
Principi del Sangue $ con che Sua Eccellenza-» 
darà fpeditamente in quella Chiefa,che da lui 
fi polfiede come defcendente da quel Reai 
Sangue honorata fepoltura àqueli’oifa , cho- 
k^Ameil6. poflòno dire con Virgilio K quel che frà noi 
ogn'vno defidera . 

Sedtbus ì r vt fetltem plachis in morte (juiefcat . 

Hebbe Rè Alfonfo per moglie Maria, nata 
da Herrico Terzo Rè di Cartiglia, dalla quale 
non hebbe figliuoli legitimi,ma di naturai có- 
giungiméto n’hebbe tre, cioè Ferrate, che foc- 
cedette nel Regno di Napoli. Ma- 
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Maria maritata à Leonello i da Elle Mar- 
chele d’Efte,e di Ferrara, Signore di Modena, 
e Reggio , & Arbitro perpetuo de’ Potentati 
d’Italia, che nel 1494. premorì al marito fen- 
* za procrearli prole. t 

Leonora nacque m da Caterina Tua Con- 
cubina , della quale non fi sa il cognome, che 
maritò con Marino de Marzano , terzo Duci, 
di Scffa,e primo di Squillaci, Principe di Rof- 
fano,e Gran’ Ammirante del Regno. 

• Ferrante Toccedette nel Reame di Napoli 
in virtù del teftamento paterno , e d'altre dif- 
pofitioni fatte in vita da Rè Alfonfo à fuo be- 
neficio, mentre come Regno acquillatodalui, 
ne difpofe advtilità di quella fuaillegitima 
Prole , non badando à quel Sapientilfimo Rè 
per rifiutare vn figlio, la seplice macchia del- 
l’illegitimo nafcimcnto, mentre infiniti ve no 
fono , che nati fuora del letto maritale fecero 
memorabili dulcite , non v’elfendo nel Mòdo 
Trono così fublime, che i ballardi in alcun-, 
tempo non polfedettero; mentre da vn’illecito 
abbracciamento, hebbe principio inRomulo 
la Romana Monarchia,oltre che le due Sicilie 
furono dianzi per più luftri polfedute,non me- 
no da Tàcredi baluardo della Cafa de Rè Nor 
mandi, che da Mafredi naturale del lignaggio 
■ini F del 
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dell'Imperatori Sueuidaonde ottenuta da Rè 
Alfonfoquefta Prole, da Girardona n Carli- 
na nobilifiìma Dama Valentiana , che poi egli 
collocò in matrimonio à Galparro Reuertit 
di 0 Barcellona, tutto s'applicò il padre à cor- • 
reggere colla virtuofa educatione del figlio, 
quanto peccato haueua in generarlo, che però 
alleuato Ferrante fin da primi anni fiotto roc- 
chio gelofio del padre, nella pietà, nelle lettere, 
e nelfiarti Caualerefche, riufici in ogni profef- 
fione oue applicò, i fiuoi talenti degno d'ap- 
plaufio: e difeoprendo fra fialtre fine Jaudeuoli 
inchinationi più quella delfiarmi,oue il guida- 
ua non tato ilfuo Genio marciale, quanto fiafi- 
pettauacon chiari inuitila Gloria, meritaro- 
no le fitie chiarilfime imprefie, mentre fii Duca 
di Calabria di farli conoficere per degno figlio 
di quel gran Rè , c che i fiuoi notabili meriti,, 
naficondeuano la nota di naturale ... Ma focce- 
duto, che fu alla Corona, fi vidde il Rè Ferrate, 
nel decorfio della fiua vita trauagliatiflimo, fio 
ò per ottenere il Regno , ò per mantenerlo , li 
eonuenne ftar fiemprecoll’armriamano, séza 
Iaficiar mai il fiuoinuitto coraggio di raffron- 
tare ne guerrieri fteccati occafione alcuna,, 
quado vi riconoficeua nel fiuperarla , congiura 
colla Gloria , l'vtilità. de fiuoi Popoli. Mentre^ 

fiul. 
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fui principio per hauer pacificamente ilpof- 
ieiTodelRegno,li conuéne feruirfi de diuerfiui 
d’vnalaggia prudenza, per leuarfi d’auanti gl* 
occhi, D.Garlo d'Aragona P Principe di Gui- p Angelo die» 
rana,ò di Viéna, primogenito difgratiato per fa»*-* n ' l . ubr * 
i Tuoi torbidi penlieri dal Re D.Giouanni Se- an*?oIì. ' 
condo, ftimàdofi quel Principe agrauato della 
difpofitione fatta dal Rè Alfonfo intorno al 
Regno di Nap. affirmàdo vederfi priuato dal 
Zio d J hereditar quello Regno, la cui imprefa, 
e cóquiftaerafi ottenuta colle rédite dell’Era- 
rio Aragonefe, e col fanguediffufo da fuoi na- 
turali vallallijlaonde fù ottimo cófiglio del Rè 
Ferrate confirmare al Principe la rédita di du- 
cati dodici mila lafciatali da Allonfo p lo pro- 
prio matenimento. Ma appena furono pofate 
quelle turbolenze, che fi ritrouò in trauagli 
maggiori, che le auanzati fi fulfcro, poteuano 
apportare vn cattino naufragio , mentre Pa- : 
paCalillo Terzo in vece di concederli l’In- 
ueftitura del Regno, pronunciò quello de- t0 R %~ 

uolutoalla Chiefa,ordinando à Ferrante fotto deli uinn. Ecci. 
grauiiìtme Cenfure,che allener fi douelTe d’in- «45 *•«*•**•« 

titolarfene Rè , & afiòluendo i Regnicoli dal 
giuramento di fedeltà, che predato l’haueua- 
no, della cui fentenza ne appellò il Rè Ferrate 
al futuro Concilio, quandoché colla morte di 

F 2 Ca- 
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Califto fi quietò quello rouinofo abbattime- 
to di fulminate Cenfure , mentre focceduto al 
r Cobellino mi Sommo Pontificato Pio Secondo non r folo 
uh. i. de amen- rappacificò il Rè Ferrante colla Chiefa , ma 
ài? d’auantaggio la dichiarò di lui malleuadrice, 
YeirMn^itcl co ^ a c0 P ia delle' grafie conceduteli, inuiadoli 
nel 1458. ainu. il Cardinal Latino Orfino per LegatoApofto- 
10 ‘ lico à coronarlo Rè. Macongiuratefeli f po- 

i Dcfcriue dot- fcia cótro i primi Baroni del 'Regno, che chia- 
tamcntequefta-> marono a H a di luiconquifla Giouanni d’An- 
ti pomano ne fei gì© Duca di Lorena , nel che fu la guerra va- 
l raN*poUtT (r ' ria, e pericolofa, che fifollenne d’ambedue le 
parti valorofamente , fin che dopò gran peri- 
coli^ rotte de gl’Aragonefi, fi terminò à lor 
fauore, nonfenza marauigliofacófideratione 
de gl’accidenti della fortuna, mentre nell vlti- 
ma giornata d’Ifchia, vedendo il Duca Giouà- 
ni difperate le cofe fue,fe ne ritornò per mare 
in Prouenza,lafciando ne Baroni malcontenti 
vn gran defiderio di lui ; Et all’incontro Fer- 
rante trionfando defuoi nemici fe ritirò in* 
Napoli , oue da tutti con grande applaufo, & 
allegrezza fù riceuuto . Ma vltimata quella 
guerra, fi cominciò la nuoua co’ Renato d’An- 
t Pie tro/tf attici Duea fa Lorena , figliuolo t di Violante, 

fior, di Luiggi nata da vn’àltro Renato , che fu dilcacciato 
XL dal Regno da AJfonfo Primo, e fù principiata 
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in Melfi, per opera dell’ifteffi “ Baroni, che* * ficód* 
li cofpirorono contro , e per maggiormento u! s TdJ&$Z 
appoderarfi de loro difegni, mandarono per CamtI10 Pomo. 
aiuto d Papa Innocentio Ottauo,che volétieri 
accettò rinuitOjper folleuare à pofto fublimo 
Fracefchetto Cibo Tuo figlio naturale, la onde 
fpeditamente mandò il Pontefice à chiamare 
in Prouenza il Duca Renato, có fperanza, che 
riconofcendo da lui il Regno, inricompenfii, 
d’honori , e Signorie il figliuolo arricchilTo. - — . 

Nè prima fi terminarono quelli trauagli, che> 
colla morte di Francefco Coppola Conte di 
Sarno, e del Segretario del Rè Antonello Pe- 
truccio ,e Tuoi Egli . Onde breuillìmo tempo 
Ferrante fé ne viffe in pace, mentre efiinte , o 
debellate le due Congiure, l’inforfe nel 1 4 93. 
nuoua,& inafpettata moleftia da Carlo Otta- 
no Rè di Francia, huomo per natura bellicofo, 
e per Genio inquieto, cheinuitatoda Ludo- 
nico il Moro Ducadi Milano , à douer confe- 
guir, e ricuperare il Reame di Napoli, per 
quello, che gl’Angioinipretendeuano, che d 
lui appartenere , come a fuccdfor di Ludoui- 
co Tuo padre ; la onde diede fubbito à formar 
groilifiimo efercito, nella cui difefa nonfenza 
grauiflìme pafìioni d’animo, eflendo tutto ri- 
uolto Ferrante, terminò il periodo della fua^ 

vita 
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Duca di Calabria, come nota Giuliano Palfa- 
ro ne Tuoi diurnali manufcritti , dell’autorità 
del quale più, che d v altro Scrittore nell'appu- 
rar i tempi di quella Genealogia mi fono 
feruito , e da quello primo matrimonio no 
nacquero Tei figli, che col faullo numera di 
quattro mafchi ,. e due femine prefaggirono 
alla fua cala vna durabile pofterità : I mafchi 
furono D.Alfonfo primogenito, che nacque à 
4.diNouembre i448.DJFederico,che la ma- 
dre lo partorì à i s-d’Aprile 145 2. D. France- 
fco,che vagì nelle falce nel 1 46 2.D.Giouani, 
che y vici daifeno. materno nel 14^3. Lo 
due figliuole femine furono D. Leonora, che 
comparue alla luce dclMondo a 2 2. di Giugno 
1450. e fu collocata z in matrimonio con_, 
Hercole da Elle Duca di Ferrara à24.diMag 
gio 1453. non hauendo hauuto luocogli.fpó- 
falitij primieramente » appuntati col Duca- 
to di Bari per dote con Sforza Maria figlio di 
Francefilo Duca di Mila no, per la lunga infer- 
mità dello Spofio, che alla fine prima d’effet- 
tuarfi il matrimonio lo priuò di vita . L’altra* 
figliuola femina fù D.Beatrice, che nacque à 
14. di Nouembre 145 7. che per fedare l’ini- 
micitie eh erano tra il Rè fuo padre, e Marino 
di.Marzano Duca di Selfa > fù b promclfa à 

Gio- 
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Giouan'Battifta figliuolo del Ducanoli patto, 
che alleuar fi douefle la fanciulla in cafa del: 
Socero , ma meflo lo Spofo fin da primi anni 
della fua giouentù per Terrori paterni prigio- 
nejperò conofcendo il Rè Ferrate , che quello 
nuouo vincolo di parentado, non era valeuole 
più dell’antico di cognato , per fedare gli hu- 
mori maligni morti dalTambitione,òdalTaua- 
ritia del Duca in confpirarli contro , fè deli- 
beratone aflìcurar meglio il fuo partito , con.» 
collocar Beatrice àMatthia Coruino Rè d’ Vn- 
gheria , gloriofo per tante fegnalate vittorie» 
ottenute contro Turchi.Fù quella Regina di 
tanta prudenza, e faper dotata, che meritamé- 
teannouerar fideue nel numero delle donne» 
illuftri , e famofe , foto mancò alla fua felicità 
Telfer Iterile, & infecóda.Hor c à 1 $ .del mefe 
di Giugno 1475. elfendo già cóclufo il matri- 
monio tra lei,& il Rè Matthia,véne in Napoli 
vn’Ambafciatore di quel Rè àfpofarla in fuo 
nome, e Tanno fequente à 7. di Settébre giun- 
fe vn’altro Ambafciatore per condurla alma- 
rito, la quale à 1 5. del medefimo vfcì dal Ca- 
rtello nuouo, e fu dal Cardinal Oliuero Carra- 
fa Arciuefcouo di Napoli con gràdilfima fol- 
lennità incoronata Regina, indi accompagna- 
ta da D.Fracefco d* Aragona fuo fratello , e da 
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ambedue gl’Ambafciatori s'incarnino pl’Vn- 
gheria, imbarcandofi in Manfredonia, percó- 
giungerfi col marito, col quale ville alcuni an- 
ni in fomma pace, ma rimalta di lui vedoua-, 
pafsò alle feconde nozze co' Lafdislao , cho 
foccedette à quel Regno , che dopò hauer per 
lo mezzo di quello matrimonio ottenuta la- 
Corona , non folamente con abbomineuolo 
ingratitudine repudiò Beatrice come Iterilo, 
affamando, che la di lei opprobriofa infecon- 
dità troncaua lo (lame della vita alla fua pro- 
fapia, mà d’auantagione meno volle redimir- 
le le doti,allegado, che nè lui, nè il Regno era- 
no tenuti à bonificarcele, mentre il primo ma- 
rito era (lato Rè d'elcttione , & aderendo al- 
l’inchielta del diuortio il Sommo Pontefice 
Alcfandro Sello, venne quello fecondo matri- 
monio dichiarato nullo, d & inualido, perlo- d Suritapar. 
che Beatrice fe ne ritornò nel 1 5 o i .inNapoli, 
oue ville fino à 1 3. di Settembre 1508. cho < f“ icci * rd ! n ? a 
venne meno , e fu con grandilfima pompa, o foi.liy. Stefani 
numero grande di Baroni,fepellita nella Chie- I ”J gicr , 
la di San Pietro Martire . Hebbe parimente il mefe di Decètre 
Rè Ferrante dalla feconda moglie mentionata iffadL B ° fib” 
di fopra vn'altra figliuola , che dal nome della & HBurchard • 
Madre fu chiamata D.Giouanna,che nacque à 
ao.d'Apnle 1477. della quale trattaremo ap- s.par.i, 
preffo. G In 
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In oltre hebbe l'iftefTo Rè Ferrante Primo J 

non fenza macchia di libidinofo, otto figli ba- 
luardi, che procreò cò altre Donne, delle quali 
mi gioua tacere i nomi, per quello , che ò l'an- 
tiche traditioni n’han rapportato, ò cauar fi 
potrebbe da 1 laidi ferirti d'vn Caualier di Mal- 
ta, che vifie vecchiomal fodisfatto, ne' tempi 
dell'Imperador Carlo Quinto, lenza poter có- 
feguire altro frutto dalle fuc indegne fatiche^, 
che di mentire il proprio nome con quello di 
Filettino, òFilonico e Alicarnafleo,effendo 
cofa pur troppo frequente, che l'attioni de’ 
Grandi fono ilberfaglio,àcui s’indrizzano Io 
faette della maledicenza, mentre i mal conten- 
ti ne meno la perdonano al Cielo, auuentando 
contro al bel fereno di quello dardi di fdegno, 
c di mal taléto. Furono quell 'otto figli,D.Hcr- 
rico,D.Cefare,D.Ferrante,D-Alfònfo,D.Ma- 
ria, D.Ilaria, IJ.Lucretia,& vn’altra D. Maria, 
delle quali fi tratterà diurnamente appretto, 
per non confondere per adeffolalinea de' pri~ 
mogeniti. 

Alfonfo il primogenito del Rè Ferrante 
Primo li foccedette nel Regno nel 1 494- e fà 
nella maggior Chiefa di Napoli incoronato 
con grandilfima pompa daCiouanni Borgia*. 
Cardinal di Monreale, mandatouidal Pontifi- 
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Sì 

ce AtefandraSefto. Mà faputo, che Carlo ot* 
tauoRèdi £rancia<daua efecutionealla guer* 
ra già defignatacontro del padre, e che calate 
l’ Alpi con fortunati principi j,non trouaua ve-r 
Tuno intoppo per le Citta della Tofcana f da 
sforzare colarmi, onde il luonò pareua guer- & il Cuicctrtrd. 
Tiero corfo, ma trionfai parteggio, però cono- * 
feendo il Rè Alfonfo Secondo non hauer forze 
bafteuoli per opporli a sì peruerfa fortuna, o 
che i popoli del fuo Reame, più di lui amaua- 
no Ferrante fuo primogenito Principe di Ca- 
pua,giouane d’amabiliflimi talenti, che appe- 
na il vigelìmo quinto anno pafiando,in età pur 
anche fr efea, moftraua cortumi sì ftagionati, 
che non eflendo ancor Rè , portaua brigo , o 
fembianza di Monarcha, però deliberò rinun- 
ciare la Corona al figliuolo, & egli li ritirò co 
vn ricco teforo àMazzara nella Sicilia, luoco 
della Regina Giouanna fua Madrigna , douo ^ „ 

datofi tutto alla vita fpirituale, S e cótempla- £ io n r e f*£ 
tiua, nè d’altro vago, che di conuerfar con fo- ^ t , ll ' y V tnaU £ c " 
litarij Religiofi, co’ quali il pio Re, al piu del- Pm R ay „aUo nei 
le volte recitaua Salmi, e Preghiere , l’aufteri- 
tà della vita intraprefa,lo fè diuenire quafi eti- 1495.AM.46» 
co , laonde fopragiuntali per le continue mor- 
tificationi della fua carne vn’apoftema nella^ .... 

mano, finì la vita in Medina à 1 p. di Nouem- 

\ Gz bre * : 
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i In Càccltaria 
itti Regiffro ex- 
ter or u io. di R'e 
Ferrante I. del 
1489.4 ear. 147. 
à ter. e n'appare 
ietterà del Rè 
Ferrante I. alla 
Regin ad: Paghe- 
ria fua figlia, 
ìg In Càtellaria 
txteroru \ 4. del 
I493.4c4r.103. 

1 Nel lib.i. dell 
biflor. d’Italia j 
nel principio . 


bre 1495. hauédo regnato vn'anno meno due 
giorni , benché altri dicano, h che fé ne mo- 
nile di mal di pietra. Fu fua moglie Hippolita 
Maria Sforza figlia diFrancefco Duca di Mi- 
lano^ di Bianca Maria Vifconti , colla quale» 
celebrò fplendidiifime nozze à 14. di Settem- 
bre 146 5. e fi fè Padre di D.Ferràte,altre vol- 
tedetto Ferràdino, Principe di Capua,e Gran 
Conteftabile del Regno , che nacque à 26 . di 
Luglio 1 4<? 9. di D. Pietro Principe di Roda- 
no, che morìgiouane à iy^diFebraro 1491. 
e fù fepellito in Santa Maria della Nona , e di 
D.Ifabella, che partorì la madre à 2 . di Otto- 
bre 1470. e venne infelicemente maritata à 
Giouan Galeazzo Sforza Duca di Milano, che 
per molti me fi fi flette in procinto di dilfoluer- 
fi quello matrimonio, fotto pretello, ch'il ma- 
rito fulfe impotente , » mà finalmente riufei- 
to habile , e generato anche figliuoli , hebbe-* 
Ifabella-.béche di famofa bellezza in quell’età* 
à vederfi odiata da lui, guado dall’amore d’al- 
tr’ogetto, al quale ella fé dare vnPocolo ^ 
compollo per malia, accioche venilfe àfuo 
marito in odio.h finalméte quella fu quell’Ifa- 
bella, che apportò la rouina alla propria Cafa 
d’Aragona della linea de’ Rè di Napoli , e la^ 
perturbatone della quiete , e libertà d Italia^ 
come dice il Guicciardino. Mori 


I 


n 

Morì Hìppolita Maria Sforza moglie del 
Rè Altonfo Secondo! i p. d’Agoflo 1 488. o 
fù fepellita nella Chiefa della Santiffima An- 
nuntiata, laonde rimaflo vedouo il marito ìil, 
età giouamle, mollo dagli ftimoli delfenfo , 
procreò due altri figli naturali, con Trufiia^ 
Gazzella nobile Gaetana, che poi egli collocò 
in matrimonio ra con Antonio Carbone, o 
vedoua di lui, la rimaritò à CefareGefualdo 
Signor di Paterno fratello del Còte di Conza. 
Furono quelli due figli illegitimi n nati dal- 
la Gazzella, D. Alfonfo, e D. Sancia , a’ quali 
Cefare Pagano 0 n’aggiunge vn’altro di di- 
diuerfa matre , della quale fin’hora non s’hà 
notitia,che fù D.Carlo. E Rocco Pirro P v’ac- 
coppia Fracefco,il quale fe per auuentura fuf- 
fe l’illeflo notato dal Pagano, fi n’hor,a non m’è 
palefe 5 mentre D.Maria , ch’il Filonico affer- 
ma q effer figliuola balf arda di quello Rè, fù 
figlia di D. FLerrico r d’Aragona, e di tutti 
quelli figli baflardi, fe ne decorrerà à fuo 
luoco. 

Fù veramente la dote di Truffia rifpetto 
all’vfo di quei tempi affai grande , effendo Ha- 
ta di quattro mila docati, poiché febene trà 
Signori di titulo,e grandi, e pur anche del fan- 
gue Reale >foleua effer di dodicimila docati, e 
_ tale 
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r Frinite ior „»> di CeudkSSfettetterinp figUfeo- 

i$. del 1501. 'à la del Duca di San Marca, maritata r à EXIn- 
iu>-.i} 6 .a ter. diGueuara Marche fé dell’ Vafto, e Gran 

Sinifcalco del Regno , e di D. Coftanza , e D. 
t in c Meritoria Hippolita 1 d’Auolos d'Aquino , figliuole di 
”&P*ffiie[Z- À Indico Gran Carraerlengo , quella marita- 
re 14.^1 Rè Fe- ta à Federico del Balzo figliuolo di Pirro Prin- 
dmcoacar.^y c [p e d’Altamura,e quefta à D.Carlo d’Arago- 

, na Marchefe di Geraci , del quale appreflo fi 
| ^Antonio ‘/a/cì fauellarà,e di D.Diana u di Cardona figliuo- 
| no acarpi. j a ^ partale Conte di Golifano , maritata à 
D. Alfonfo d’Auolos primogenito del fopra- 
mentouato Gran Carmerlengo.Niun Caualie- 
re nondimeno, ò Barone fenza titulo, per gra- 
de,chefu(Teftato,e di ricchezze, e di fanguo, 
arriuò à pigliar cinquemila dócati di doto. 
Giouan Vincenzo Stendardo primogènito di 
x /tfC*«// 4 rw latteo Sisnor d’Arienzo , non *’ hebbe più 

fegretoru prua- » * , - j'j 

■ legiorum 1 5.4/7- che quattro mila docati moltanm dopo da, 
m ijoi ■ a cor. violante di Capua forella di Bartolomeo Có- 
te d’Altauilla , & Antonio Carrata Conte di 
Ca/bioftfre^ Mondragone, non ne diede y più, che cinque 
prtuliegTlt Tè mila ad Ifabella Carrafa Tua forella, maritai^ 
dùlar!t^ § eh. dola Conte ‘di Montuori della famiglia Zur- 
/ t lo,S£ Vgo Sanfeuerino hauendo maritata vna 

forella ad vn Caualiere principaliilimo,com’è 
da credere , e datoli quattro mila docati , gli 

parue 
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para e di liatter dato vira gran dote, ohe voi©* 
oa, * ohe i Tuoi VaflallidiCaftei SaracinOogle z C ommu»'L 7 tì 
ne rimborfafTerotaterza parte , e di pi àvole- 
ua vna Vacca, vnaCapra,vnaTroia,vna Gal- 
lina, &vnCupo d'Api da tutti quelli, che n' 
haueuano . Efemipio d’atiaritia per auuentura 
prefo dall’! m per ator Callicola, a al quale ef- 
fendo nata vna figliuola, fi lamentò in Senato di CaIIi&uU à 
della fua poucrtà , e chiefe per lei il foftenta- C * M1 * 
mento, e la dote, facendoli per Editto intende- 
re, ch'egli hauerebbe riceuuto da tutti la Stre- 
na , laonde portoli il primo giorno dell'anno à 
federe nell’Atrio del Palaggio, con effetto iiu 
feno la riceuette . E per ritornare oue lafciam- /? 

mo la noftra Genealogia. 

Ferrante Secondo detto altre volte Fcrran- 
dino, hauendo hauuro dal padre la rinuncia^ 
della Corona a, 2 j. di Gennaro 1 45) 5 . fu per le 
fue buone qualità, & ottimi coftumi amato da 
Regnicoli, ma non potè riparare al corfo vit- 
toriofo di Carlo Ottauo, chenelfuo furiofo 

paflàggio, dopò hauer tiranneggiata b Hta- b Suritatom . f , 

lia, taglieggiatele Republiche,pofto il Ponte- 41. 

fice in necefHtà di coniìgnarli Piazze mariti- 43 ' 
me, già paffuto haueua il Garigliano > e FVoI- 
turno , & impadronitoli del belliflimo Regno 
diNapoli , laonde conuenne al valorofo Fer- 

randincr. 
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randinò , cedere anch’egli alla nemica Fortu- 
na , e ritirarli col padre nella Sicilia , finche i 
• i fuoi sbigottiti popoli fi rifiiegliaffero da loro 
medefimi, mal potendo tollerare i licentiofi 
collumi della natione Francefe , che diuenuta 
in breuiflimo tempo odiofa de’ Napolitani , i 
quali non folo ftimulati dallo Iprone potente 
dell’antipatia , mà anche pelandoli l’animo di 
vedere la più florida, e priuilegiata parte del- 
l’Italia , polla in mano di Rè Spagnuoli dalla,# 
valorofa delira del Primo Alfonfo, cedere fiot- 
to il vittoriofio piè di Natione fiempre nemica, 
però deliberarono atterrare l’alte moli delle» 
vittorie Francefi, con richiamare Ferrandino 
alla Corona del Ilio Reame, il quale à que^ 
Ho inuito fattoli vedere con potentiflìma ar- 
(j s untatomi t c a pp re £latali dal Rè Cattolico, e da^ 

hb.i.cay.1%. & . frtr 

il Guicciardino Venetiam nelle nollre marine , di nuouo rac- 
nti M.i. quillò il fiuo Regno, difcacciandone i Capita- 
ni di Carlo, e riducendo tutti i fiuoi popoli col- 
l’innata clemenza, & affabilità ad amarlo, & 
obbedirlo come prima. Mà quando li credeua 
pacificaméte goderli il frutto delle lue fatiche, 
gli fopragiunfeia morte à 7.di Ottobre 1 
nel più bel fiore della fua giouétù, effendo egli 
d’anni ventifiette,vn mele, e giorni vndici, ha- 
uendo regnato parte dificacciato dal Regno , e 

parte 

' ■ * A 
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pàrte dominandolo vffanno,& otto meli ,c» 
mezzo ; è benché di lui non rimanefle prole» 
ribflfuna,lafciò foprauiiiente il Tuo nome alla. 

Fama, per eternarlo alla Gloria. Per lui fi trat- 
tarono dai Rè Ferrante Primo fuoAuolo due 
matrimoni;, co duplicate Corone, à fine d'au- 
Uolarar maggiormente il fuo partito cogli 
Scettri Reali delle Spagne, nell’inteftine difi. 
cordanze de’Baroni feditiofi del Regno, che li 
cofipirauano contro , ma niuno di quelli due» 
Congiungimenti hebbe effetto. Il primo d fu 
ConD.IfabellaPrincipeffa d’Alluria figlia del 
Rè di Caftiglia , del quale fie ne celebrarono 
anche gli fponfalitij nel i486. Il fecondo fft s . 
nel e 1 48 8. coll'Infanta D. Maria figlia del M- 
Rè Cattolicì>;madifcioI'ti quelli trattati,!! co- f 0l ‘ ì5} ’ 
giunfe in matrimonio il Rè Ferrandino coil* 
D.Giouarina d' Aragona fna zia, efe bei! dice 
Giuliano Palfaro, che quello matrimonio s * 
appuntò nella Sicilia, di comune confentimé- 
to di tutti i Principi del lleal Sangue Arago* 
nefe di Napoli iui ricouerati, pure non fòrti il 
fuo effetto prima de 2 8.d’Agollo 1496. nella 
Terra di Somma, fenza hauerne gli Spofi ce- 
lebrate le follennità della Chiefa , che fi effet- 1 

tirarono tre giorni prima della morte dei Rè, 
lafciando Giouanna in età d’anni diecefétto, 

H che 
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che pochi giorni goduto haueuafi , che diedc^ 
occafione di farfi denomina re appreffo la mo- 
glie in lingua Spagnuola , la trifle Reytta, chep 
non effere Hata madre , nè più cafata, rimafe> 
vedoua fconfolata nella perdita di marito sì 
valorofo,e nella mancanza de’figli , onde pro- 
curò feruorofa d'etcrnarlo in Cielo co’ fuf- 
fragi j , poiché ella non potè infeconda perpe- 
tuarlo qui in terra con dargli prole .. Et ancor- 
ché p quefta Regina fi fuffe dopò à 1 8. d'Ot- 
tobre 1 5 1 ©.concertato altro t matrimonia 
dal Rè Cattolico fuo zio materno, con Carla 
DucadiSauoia, condote di ducento mila do- 
cati, tuttauolta quello fecondo congiungimé- 
to nò hebbe effetto, effendofi appreffo calato il 
Duca con D. Beatrice figlia del Rè D. Ema- 
nuele di Portugallo. 

Per la morte del Rè Ferràdino lenza lafciar 
dife prole alcuna, foccedette alla Corona di 
Napoli per ragione del fangue D. Federica 
£uo zio , figlio lècondogenito del Rè Ferrante 
Primo, benché la Regina Giovanna vecchia* 
fila madrigna,procu rato hauelfe farne gridare 
legitima 8 herede la figlinola, rimaftavedo- 
uaddl*cftintoRè, òi pure in fua difetto, rite- 
nere il Regno innamedel Rè Cattolico, con- 
gruenze, che probabilmète n'inducono à ere- 
• c , dere 
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«fere per adelfo, non haucre il Rè Ferrandino 
fatto teftaméto, benché il contrario affermi il h 
Sommonte. h **t*M>Vh 

Federico fu viuéte il padre Principe di Ta- 
ranto, di Squillaci, e d’Altamura,Duca di Ve- 
nofa,e d’Andri, Conte di Nicaftro,e di Belca- 
ftro, Gran Ammirate del Regno, e per vltimo 
dopò la morte del Rè Ferrandino fuo nipote* 

Rèdi Napoli, hauendone ottenuta l’inuefti- i zudou. Rai - 
tura i nel r4p7.daPapa Alefandro Sefto,ma 
funeldecorfo di cinque anni dei fuo regnare 
trauagliato da continue guerre, a fin che per 
mezzo di quelle fciagure , che all’intatto l’op- 
p reflero, la profperkà,ch’è madre feconda de* 
viti j, non lo facete trauiar dirtòluto dal fende- 
rò della virtù , che intatto haueua caminato p 
tuttala fua vita, prima d’afcendere al Tronoj 
poiché morto Carlo Ottauo Rè di Francia* 
lenza prole, il Regno cadde à Ludouico Duca 
d'Orliens , che fù il Duodecimo di quefto no- 
me, coftui auido d’acquiftare il Regno di Na- 
poli, mollò più dalla cupidigia di dilatare il 
fuo dominio, che dalle pretentioni di Carlo 
fuo predeceffore, apparecchiò potent’eferci- 
ro per impadronirfene , il che presétito da Fe- 
derico , p aflìcurarfi dalle fuc forze, trattò far- 
teli tributario , & à quefto effetto mandò io* 

H 2 Fran- 


Digitized by Google 



6o 

hclfmfufuerrc ^ ranc ‘ a *- Berardino Bernaudo , del che ha- 
dei Gran Capi- uendone hauuto fcntore il Rè Ferdinado Cat- 
tanoai hb.x. tolico,hebbe molto à niale,che vn Rè di Nap. 

fuo parente, trattafle farfi tributario à Corona 
ftraniera, la quale dall’augmentate forze, ve- 
dendo dalle riue della Calabria sì facile il tra- 
gitto nella Sicilia , non fi potrebbe aftenero 
d’aflalirla, irritata dall’hereditarie pretétioni, 

, e maggiormente dalla fanguinofa memoria di 
1 quel Vefpro efequiale , che tanti Francefima- 
cellò.Perciò efaminando non meno il Rè Cat- 
tolico i fuoi prudenti fofpetti,che póderando. 
il vero pregiuditio,che faceua Federico à fuoi 
lecitimi defeendenti focceffori di quefto Re- 
gno, & alla Corona Aragonefe chiamata im* 
deferto di quelli, deliberò non fofferirlo , ma,, 
rimediare colla fua raffinata prudenza al pe- 
ricolo, che minacciauano Tarmi Francefi, o 
fottrarre il Regno dall’offerto tributo, có có- 
x suntatom.y chiudere quella famofa 1 Lega tra i due Rè 
it c att olico, e Chriftianiffimo, diuidèdofi tradì 

loro i 1 Regno di Napoli, per lo che conofcédo 
il Rè Federico non poter fare refiftenza allo 
forze di due potétiffime Corone collegatefeJi 
contro, rifoluette mal cófigliato di darli in po- 
tere del Rè di Fracia , forfè lufingato d’efferft 
alleuata in quella Corte Carlotta fua figlia* 

' . - della 
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della quale hor’hora trattaremo , e con fette/ 
Galere fe ne pafsò in Francia, oue nó fùrice- 
uuto da quel Rè con fommohonore, fi come/ 
dicono molti Hiftorici,e lui fi credeua,perciò- 
che giunto in Ambrofa,oue era la Rcal Corte, 
fù da pochiflìmi Signori incontrato , e dal Rè 
appena m fino alla porta della fua prima ca- 
mera, à cui hauendo il Rè Federico narrata la 
cagione del fuo venire, li fu tepidamèterifpo- 
fto di volerlo riceuere nella fua protettione, e 
licétiato dalla fua prefenza,douédolo fare ftar. 
libero ouunque voleua, dal primo giorno li fù 
polla intorno vna guardia di trecéto huomini, 
guidati dal Marchefe di Bottellino, che non li 
permetteua l’andar in alcun luoco fenza la fua 
compagnia , non olferuando quel Rè punto il 
faluocódotto fattoli , fin che dopò due anni fe 
ne morì n in Tors à 9. di Nouembre 1 5 04.0 
fù fepellito nella Chiefa di San Francefco di 
Paula . Efempio,che nelle fuedifauenture im- 
piatofifee ogni cuore, nel mirarfi yn Rè cosi 
illuftre per nafcita,così famofo per ricchezze, 
così mirabile per la pietà, con inaudita cata- 
ftrofe,in vn’breuiffimo interuallo,refl:ar prfuo. 
del Regno, della libertà, e di fe ftelfo,e diueni- 
re vn’epilogo d’infortunij , yn compendio dì 
difgratie, vn’arfenale di calamità, e quello nò 
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per altra cagione, chep volerli più fidaredeì 
RèChriltianiflìmo filo nemico, che del Rè 
Cattolica fuo parente. 

Tenne confecutiuamente quello Rè emen- 
do Principe di Taranto due mogli , la prima, 
fù o Arma figliuola d’Amodeo Duca di Sauo- 
ia, ed’Ifabellaforella di Ludouico vndecimo 
Rè di Francia, che il Surita P chiama Gioua- 
na , dalla quale hebbe vn’vnica figlia, che dal 
nome della Regina di Cipri Tua cugina mater- 
na, fichiamò Carlotta, intituladofi Principeffa 
di Tarato, che s'alleuòtrà le delitie della Cor- 
te della Francia , e fu come vn’akra Helena di 
quel fecolo defiderata da Cefare Borgia figlio 
di Papa Alefandro Setto, matrimonio al quale 
nò volle in verun conto acconfentir Federico, 
ancorché dal Papa fuffe fiato minacciato di 
priuarlo del Regno, fe denegaua di farlo, à cui 
Federico in rifpofta mandò à dire, che prima 
fi farebbe contentato viuere da pouero q Gé- 
tilhuomo,che apparentar feco, nò per quello 
così acerbe repulfe dcfiftè il Papa di mandare 
il figlio in Francia, procurando ottenerne il 
congiungimento per r inganno, có publicare 
il matrimonio effettuato , oue più dell’animo 
del padre, trouò dura la volonrà di Carlotta à 
volcruiacconfentire, laonde difperato di po- 

7 terla 
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cria ottenere defiftè dall > it»prefa,& alla fino 
nel 1 500. fu cafata f Carlotta col Signor della f Sur Ita tomo 5 
Rocca ideila Cafa di Bertagna , per opera del l [%ylT^&°ca. 
Rè di Francia» nfei.xo6.coi.il 

La feconda moglie di Federico, fulfabella 
vnica herede di Pirro del Balzo Principe d’ 

Akamura, e Duca d'Andri, natali da D.Maria 
Orfmo,efelafposòà 1 8. di Novembre 1487. 
dalla quale hebbe cinque figli , tre mafchi , o 
due femine,i mafchi furono D.Ferrante Duca 
di Calabria , nato in Andri l’anno fequento» 
nell’ifteffo giorno, e mefe,che luicafofll , il fe- 
condo fu D. Alfonfo Ramiro , che fi battezzò 
nella Cappella del Calvello nuouo à ip. di 
Maggio 1 4p 8» il terzo fu D. Cefare, che nac- 
que à 28. di Maggior 501. e benché dica il 
Guicciardino, 1 che i due fecondogeniti mo- c Nei principi» 
rirono in vita del padre, i’vno in Fracia, e Tal- 
tro io Italia, pure il grauiffimo u Sorita appu- 
ra, che ambedue li foprauilfero . Delle due fé- u T £ me s*M’i 
mine,Ia prima detta D.Giuliafìiprtma vedo- coi. 1. 
ua,chefpofa,métre dopò effere fiata collocata 
in matrimonia àGiouan Giorgio. x Paleola- x IlC9Mt ^ 
go Marehefe di Monferrato ,, del nobiliflìmo fe»fe Loftti ™ 
fangue de gl’imperatori Coftantiuopolitani, ^A/a!' L h$°d> 
per la lunga infermità del ma rito, della qualo Monferrato fel , 
fenza rihauerfi fe ne morì,nó arriuò àfeco co- 3 ’ ' ‘ 
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pularh 3 ter&iìnando in eflòla lìnea delf’Im{>e- 
rial ftirpeìFaleologa dè’Marchèft di Monfer-* 
r atoJL’aì traigli u ola fi chiamò D.Ifabeira,ehe 
non hebbe altrimente marito. Ma la Regina# 
madre dopò la mòrte del marito , vedendoli 
prilla d’ogni humano aiuto, métre in virtù de' 
Capitoli della pace conchiufa tra il Rè Catto- 
lico, e Ludouico Duodecimo, fu y licentiatau 
dal Rè diFracia, però fi riduffe colle figliuole 
in Ferrara y in cafa del Duca Alfonfo da Etto 
nipote del marito, due fé ne morì nell’anno 
1533* perlochel’infelici figliuole ettendo ri- 
matte fole , e dalla fortuna pèrfeguitate , fi ri- 
duffero in Valenza in Ifpagna,oue era il Duca 
D.Ferrante loro fratello , e non molto dopò 
f vna pretto l’altra morirono, métre fra quello 
tempo il Duca D.Ferrante, dopò efferfi tratte- 
nuto fin’all’anno 1521. nella Rocca di Scate- 
na, riattato z haueua diuenir Capitano della 
moltitudine cócitatafi nella Spagna, fotto co- 
lorato pretefto di cattiuo gouerno de’Miniftri 
dell’Imperator Carlo Qui nto,oue pattato, che 
fu Cefare per fedar quei tumulti , chiamò con 
grande honore alla Corte ilDucaD.Ferrate,l 
creandolo Viceré a di Valente ^itìdoli non 
molto dopò per dfe Fois, 

ch’era-ftata feconda mogliedeì Rè Cattolico, 

- J L Da “ 
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Dama di; gran lignaggio, e di vaile ricchézze, 
colla quale vifluto , che fu alcuni anni in tran- 
quilla pace , per la di lei morte pafsò il Ducaj 
alle feconde b nozze, con D.Manfia de Men- b NobitUrio di 
dozza feconda Marchefa di Cenette, CótefTa 
del Cid,e Signora dello Stato di Zadrache,ve- r® pari, ub.it] 
doua di D.Herrico di NafTau Cameriere mag- 2 5 - 

giore dell’Imperator Carlo Quinto , ma noru 
hauendo con veruna di quelle due mogli il 
Duca procreato figliuoli, véne meno nella fila 
perfona la progenie del Rè Alfonfo Primo fuo 
Bifauolo à j.d’Agofto 15 $9 . effendo à lui fo- 
prauiffuta la feconda moglie . 

Refta fiora di raguagliarfi degl’altri due fi- 
gli legitimi del Rè Ferrante Primo métionati 
di fopra,chefono D.Fracefco, e D.Giouanni. 

D.Francefco fii March efe di Bifceglia, c» 

Duca di S. Angelo , à cui dal padre fù defila- 
ta per moglie, fin dalli i.ff.d’Agofto 1483. Ifa- 
bella del c Balzo figlia di Pirro Principe d’ c hduc* detta 
Altamura, in tépo, che la Spofa era ancor fan- fumisUk Tt/iu 
ciuIla,con capitularlì,e fin dall’hora difporierfìt*** 

Gifotta Geneura del BalzoMarchefa del Vaflo 
fua maggior Torcila , à rinuciare à paterni flati 
d 1 Altamura, e Venofa, à beneficio d’Ifabella, i 
defeendenti della quale, cognominar fi douef- 
fero Aragona del Balzo , e venendo meno di 

I vita 
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vita Io Spofo (ficome fòrti) prima di copularci 
colla moglie, quella co' medefimi patti cafar fi 
douelfe con D. Pietro d’Aragona figlio diD. 
Alfonfo Dùca di Calabria . Ma vfcito di vita* 
D.Francefco à 28. d’Ottobre 1485. primi, 
che la Spofa fulfe d’età nubile, fù Ifabella non 
già cafata con D. Pietro, ma con più felici au- 
spici j à D.Federico d’Aragona, che fù poi Rè, 
del quale s’è fauellato di fopra . Fù fepellito 
l’Infante D. Francefco , come dice il Paffaro 
nellaChiefadiMontoliueto , efl'endo venuto 
meno d’età d’anni ventiquattro, refiàdo hoggi 
giorno fcpolta nell’obliuione la memoria del 
ìuofepolcro, non rifapendofi il luoco, poco 
offefo dalla Fama, mentre le carte de’noftri ve- 
ritieri Giornalifti lo teftificano , fu bensì que- 
lla morte immatura à lui per gl’anni, acerba al 
padre perii grauiffimi bifogni di quell’età, no 
quali hauendo meftieri di moltiplicati figli, 
ne perde vno,che per molti fi computaua. 

D.Giou anni, che fu l’vltimo de’figli leghi- 
mi del Rè Ferrante Primo , fu Signor di Som- 
ma , di Vico , e di Malfa , e dimoffcrò fin dalla^ 
fanciullezza, vna venerabile altezza di lpirito 
ne’coftomiye nelle maniere d’operare 5 laonde 
conofcendoil padre, quato di lui fperar fi do- 
ueuaj’impiegò nelle lettere,nelle quali fece il 
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fanciullo marauiglioG progredì, à fegno tale-* 
che non hauendo paflfato il terzo luftro della 
Tua età, fù mandato in Roma à preftare in no- 
me del genitore obediéza à Papa Siilo Quar- 
to, in quel tempo a (Turno al Sommo Pontifica- rf ^ n j rea r<> _ 
ro, oueGiouannifuperando l’età, d difcorfe tornii ndi'adi- 
nelpublicoConciftoro de’Cardinali, co Ora- d°”pomificl “X, 
tione così nobile, e grane, che allettò gl’animi Card • dtl C i ac ~ 
delTalcoltanti ad amarlo, e fi palesò degno in ^si^Quart» 
quell’ adolofcenza virile della Porpora del ** ^ 1 ‘ 
Vaticano; laonde nel 1-472. fù eletto Arciue- 11 1 
fcouo « di Salerno, e poi Cardinal Diacono e d. F errame 
del titulodi S. Adriano , con inuiarli il Ponte- V t iìia sacra /»' 
lìce il Cappello rolTofin’à Napoli, oltre ileo- maj.negPAr- 

n . 1 , cturfcout di Sa - 

lìume ai quei terapi,per honorar con ùngula- i er no ainu. 40. 
re prerogatiu» quefto Principe purputato, 
prodotto da'gloriofo Germe àquefta vita , o 
nttdrito fin dalla culla fra legrandez,ze delle-» 

Corone. In oltre fu Areiuefcopo f di Tarato, ^^* CiiHÌae $- 
Arnminiftratorfe della Chiefa Strigonienfo, varia T arentia. 
Coiiiendatariodi Montecafino ,e di S.LoréiO f*”™*^ 11 *’** 
d'Auerfa, «Legato Apofl-olic© in Vngfieria,! 
morì in Roma Prete Cardinale di S.Sabina , à 
itf.d’Ottobre *485. in età d’anni ventidue, e 
fnj fepellitó préflb l’ Aitar maggiore della^ 

C^ieTa del fu© titillo, in vn Tumulo di «patto- •. . 
ni, Tolto kC:i mère di papa Honorio Quarto.. '■ 

*- c I 1 Nè 


Digitized by Google 



*8 

Nè fi deue tacciare d’ingratitudine queir AI- 
• ma Città/e non moftra hoggi fontuofo depo- 
fito di quefto Principe Ecclefiaftico,in ogni 
parte perfetto,& in ogni perfettione eminéte, 
non li facrando quei marmi,che nel fieno chiu- 
dino il mortale de gli Heroi nelle ceneri , e sù * 
la fronte (piegano l’immortale ne gli Epitaffi j, 
mentre le fuedegne,e preclare virtù,vengono 
s “Idrate dalle carte del Cardinal « Papiéfe, 

< 5 (> j j e 666. ; piu dureuoh de marron 

Vltimata già la linea della prole legitima 
del Rè Ferrante Primo , refta à farmi vn’altra 
volta da capo , e trattar deTuoi figliuoli natu- 
rali^ de loro dcfcendenti,e per isbrigarci alla 
prima dalle femine. 

D.Maria, che fu dotata di fiomma bellezza, 
T<mnc dal padre nel 1 4 tf i .maritata, h adAn-.! 
migik nobili Na tonioPiccolomini , nipote del Pontefice Pio 
Secondo > d5do,i P" doteil Ducato d'A malli, 
che còtiene quattro Città, e molt’altre Terre, 
eCafali, e creandolo Gran Giuftitiere, morì 
Maria in età' d’anni venti, e fu fiepcllita nella 
Chiefia diMont’oliueto,in vn fiepolcro di fi- 
niflìmo marmo, il cui cadauere ben balfiamato, 
e veftito di rafio cremefino , da me gl’anni ad- 
i Nciu s parti dietro più volte è fiato ofleruato . Ma perche 
ommonte 1 trattàdoindueluochidique- 
t - _ ila 
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ila Signora, la regìftra prima defunta, che ma- 
ritata , è da olferuarfi Io sbaglio , che pigliò 
quello Autore, non folo venir cagionato dalla 
mojtiplicità de’nomi vniformi,che viflero in., 
quell’età, ma altrifi per hauer hauuto la Cafa^ 

Piccolomini propitia fortuna, d’apparentar 

.due volte col lignaggio naturale de’ Rè Ara- 

gonefi di Napoli, e l’errore elfer nato dal Filo- ^Ntiuvita. d 

colo, k cheregillravn’altraD. Maria per ve- i os YdncipetfZl, 

doua del Duca d’ Amalfi, nel cui nome egli er- ^Francatali* 

rò , elfendofi chiamata la vedoua D.Giouàna, 

che 1 non già fu figliuola del Rè Ferrante^ l v Ammirato 

Primo, ma fua nipote,nata da D.Herrico Mar J'jjj 

chefe di Geracifuo figlio baftardo, laqualo nobili nc Picco- 

fu maritata ad Alfonfo Piccolomini fecondo lonnnu 

Duca d’Amalfi, figliaftro di quella D.MaricL-, 

della quale hauemodifeorfo ih quello luoco. 

Ma pervenire all’altra D.Maria parimente 
figliuola del Rè Ferrante, è notabile l’altro er-*. 
rore,incui inciampò Francefco m Sàfouino , -m Nell' hijloria 
che vna volta , con verità l’alfegna per moglie c t *£° r £~ t 
di Giouan Giordano Orfino Gran Contclla- principio à carte 
bile del Regno, figlio di Virginio, & vn’altra, 
volta fe la figura, per conforte di Felice Orfi- libro i. àcari ^ 
no Principe di Salerno, e Còte di Nola,all’ho- 1 ^ tnFei ‘ ce ' 
ra quando la moglie , non già di Felice,ma di n Nel Reperto - 
Gentile n Orfino Conte di Nola, fu D.Cate- ri j f fi^”T ' 0 

• - . * A feltro a carte-* 

nna 13 0» 
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rina d’ Aragona figlia del fopramentouato 
Marchefe di Geraci,ficome appreso fi dirà. 

D.Lucretia fu o cafata,có Honoraco Gae- 
tano Conte di Traietto, come che prima li 
fufle ftata prometta D. Sancia figliuola d'AL* 
fonfo Duca di Calabria, della quale fi tratterà 
appretto. Quefta è quella D.Lucretia^che pri- 
ma di farfi quefto matrimonio, fò prometta, 
per P moglie à Pirro del Balz.0 Prtcipe d'Al- 
tamura , che fdegnato per ritardacene dal Rè 
l’efecutione, fi ritrouò l'anno i^tf.in quella, 
famofa Congiura de’Baroni del Regno , ondo 
in vece d’apparentar feco , ne fu da quello fat • 

to miferamente morire. 

Di D. Ilaria non s'hà altra memoria , feno 
che l'autorità di Cefare Pagano, d’effero 
ftata Coteffa d'Arena.Mafe quefta, ò altra fua 
figliuola naturale fia quella , che Rè Ferrante* 
maritò, con Leonardo della Rouere Prefetto 
di Roma , e nipote di Papa Sifto Quarto, co tu 
dote del Ducato di Sora, Arpino, & altre Ca- 
rtelle oltre il Garigliano, e col patto della mi- 
noratione del Tributo douuto per il Regno di 
Napoli alla Chiefa, durante la vita d'etto Re, 
fin’horahon mi è palefe, mentre il P.Raynal- 
do, r che dall’Archiuio Vaticano ne ha em- 
piati gl'intieri patti , regiftrati in quei tempi 

tisi 
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da Bartolomeo Platina,che trafeurò efprime- 
re il nome della Spofa, ho la&iato à Lettori in 
dubbio 1‘afFermare qu afella fi fuflfe . 

I figli naturali mafehi furono, Don Celare-» 

Conte di Caferta, di $. Agata, e di Alenano, e-» 

Signor d’Eboli,che fù molto caro al padre, e fi 
legge,che con fomma deprezza, e leggiadria, r n p a jf ar o i »s 
' gioftrafle nelle lue c feconde nozze celebrate dtSe,tib - 1 V 7 - 
con Giouanna forelladel Rè Cattolico , oltre, 
al valor grande, che dimoftrò nelle guerre, mi- 
litando per il Rè Ferrante Secondo fuo nipote 
nel 1495. finche ritiratoli il Rè Federico in, 

Fràcia, no mancò D.Cefare d’andarfène feco, 
moftrando in queft’attione fopra tutto, quella 
coftàza,che fa dire à cuori magnanimi, ò vin- 
cere, ò morire, doue non meno fu compagnio ’ Benche d,c f u 
delle difauenture del fratello, che della Tóba, i.Ti “Impref 
eflendofene morto inTors, * nel Borgo della £ji 
Rizzaà 14. diNouembre r.5,04. come nota il &iudtiuRatta y 
Paflaro , pochi giorni dopò la morte del Rè 
Federico . Hebbe p moglie Caterina 1 della Pruda, v«gp«- 
Ratta Signora dVn gran Stato, la quale rima- dofer U Fracit * 
fta vedoua, e fenza figli, fi rimaritò co Andrea 1 11 D " ca dtlu 
Matteo Acquauiua Duca d'AtrL . - fiUH^iuZA 
D. Alfonfo còparue la prima volta inqué- Ratta ' 
fta Città, come nota il Paflaro, à a7.di Settem- 
bre i qSj-veftito alla Morefca, e fu nelfanna 

fequen- 
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feguente da Papa Innòcentio Ottatifr eletto 
r£uiZ!r!Z Vefcouo : “ di Ciuita di Chiéti , mà dopò ha- 
iu sacratomi, uer amminiflrata quella Chiefa per Io fpatio 
Zm. iichtl’ d'anni otto , mediante la perfona d'AIcfandro 
num-si. della Marra Arciuefcouo di S.Seuerina, volo* 

tariamente la rinunciò nel i 4 <j 5 .non effendo- 
ne ancora flato confecrato Vefcouo , benché 
interuenifle prima co altri Prelati nella coro- 
natione del Rè Alfonfo Secondo Tuo fratello à 
2.di Maggio 145)4. fenza hauerfi altra notitia 
di quello, che dopò la rinuncia della Chiefa^ 
Theatina facefle,neoue fe ne monde ; nel che 
cZZfiut!' P rende equiuoco ne J nomi il x Sommonto, 
quando pensò efler quello Vefcouo, il Duca^ 
di Villermofa , mentre quello fu figlio del Rè 
D.Giouanni Secondo/i come di fopra s’è det- 
to, e quello non ha dubbio alcuno, che fu figlio 
naturale del Rè Ferrante Primo. 

D. Herrico fu fatto dal padre Marchefe di 

, Ceraci à 21. di Maggio 1473. & hebbe per 
lz L «ÌcZ%° mo g'iePoiifen» ? Centeglia figlia di D.An- 
tonio Marchefe di Cotrone , cò cui fi fè padre 

2 vìMo dÌ D * Lui ^ i}e di D -Carlo, oltre di D.Giouan- 
Ipùcd/JlLr^ na z maritata ad Alfonlò Piccolomini Duca 
d’Amalfi,e di D»Caterina collocata inGétile 
Orfino Conte di Nola. Hebbe anche vn’altraj 
figliuola naturale chiamata Hippolita, che 
- ncl- 
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neH’annd 149Ì v con fette mila focati di dotey 
diuenae a moglie di Carlo Pahdone Conto 
di Venafro,che fù vno de'primi Baroni di quel 
Secolo , che fi ftimò honorato al maggior fe- 
gno d’ottenerla per Spola , non ottante la tri- 
pli cat a ; maccli i a dfclPillegitimo nafcimento, 
appagandofi della gloria di far rifonare aihu 
fila pofterità in qualche parte , il nome del 
Reai Sangue AragonefediNapoli,aIqualein 
quel tempoogni lingua faceua augurio di per- 
petue Corone . Mori il Marchefe D. Henrico 
nel 1 47S.difgratiatamente in Terranoua, co- 
me regiftra ilnoftroGiornalifta, b à cagio- 
ne di mangiar fonghi velenofi, e poco impor- 
ta,che non fi fappia dou’egli giaccia defunto, 
mentre fisa quanto viuo retti fin’hora nello 
memorie hittoriche*; : r 

Per la fua morte, fu dal Re Ferrante inuefti- 
to dello Stato di Gcraci D.Luiggi c d’Ara- 1 
gona fuo figlio primogenito, nell'anno 1479. 
che pariméte fece Gran Protonotario del Re- 
gno. Hebbe per moglie Battifta Cibo nipoto 
di Papa Innocentio Ottauo, nata da Madonna 
Theodorina fua figliuola, matrimonio cele- 
bratoli in Roma nel 1 492. ma rimalio vedouo 
di lei,efènza prolejmutò D.Luiggi le martial i 
prodezze della fpada colla porpora di Princi- 
"■■i K pe 


a Ne protocolli 
di Not. Fioren- 
tino Santoro del 
1491./»/.; 5. 


b II P ajf.tr 0 rtj 
11. di Alaggio 
X47S. 


c Qn in ter. 7. del 
1479. dcar.+c). 
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pe della Chiefa, mentre quattr’anni dopò, ve- 

il c'tMeont to- ne j a Papa Alefandro Sefto,creato d Cardi- 
l!pap*Alxf*n nal Diacono del titulo di S. Maria in Aquiro, 
Itili nel- &• Amminiftratore e della Chiefa d’Auerfa, e 
l'Italia Sacra-* d'altre opulent’intrate Ecclefiaftiche. Morì in 
romo i.nc rejc°- j^ oma nell’anno quarantèiimo fello di fuavi- 

* j. HtT a mU ta,e fu fepellito nella Chiefa di S.Maria fopra 
la Minerua,oue dal Cardinal Franciotto Orfi- 
no hebbe honoreuole tomba , e fe nel marmo 
manca la copia del fuo volto, s'apprcfenta* 
dall’Epitaffio il ritratto delle fue virtù . 

D.Carlo fecondogenito del Marchefe Don 
Henrico/occedette alMarchefatodi Geraci 
dopò , che’l fratello fù fatto Cardinale , e da* 
Hippolita d’Auolos figliuola di D. Indico! 
Marchefe di Pefcara , hebbe vn’vnica figlia 
chiamata D.Lionora,Dama in cui riluceua la*, 
modeftia , c folgoreggiaua la diuotione , cho 
dal Gonfaga vien’ chiamata con ifcambio D*. 

Nelle ero»*- Giouanna, f che dopò la caduta della Cafa> 
c Jx',HdÌs. Frì- d’Aragona di Napoli, ritrouandofi la donzek 
*cefco , raportato ] a jn mediocre fortuna di ricchezze , venne* 
ìlTllifZp- collocata in matrimonio àBaldaflàreCarao. 
ria delia fami- c j 0 ] 0 Signor di Pifciotta. 

Ì«r C r! Refta hora à difeorrerfi dell’altro figlio na- 

turale del Rè Ferrante Primo , che ùmilmente 
come al padre fù nominato D.Ferrante, il che 

diede 
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diede mòtiuo ad altri di dubitare , che foflL» 
nato da Rè Àlfonfo g Secondo , ò da Rè Fer- 
rante & Secondo,ma io non ritrouo niuna dif- 
ficoltà adaffinnare,che egli natofulTe da ille- 
gitimo congiungimento del Rè Ferrante Pri- 
mo, mentre leflì granai addietro sii la Porti, 

, maggiore della Chiefa di S.Francefco di Pau- 
la della Città di Montalto , poflfedutagià di, 
quefto Ramo la fequente Ifcrittione. 

Anno Domini M.D.XL . 
Ferdinanda? Aragoneu? Montatoi Dux y Seremfsi- 
morum Regum Regni 'Neapolitani Filius , Ger- 
mana? y & Patrms , hoc T emplum a f andamenti? 

- trexit . .. 

Memoria chiariflìmayche fia figlio del Rè Fer- 
rate Primo, metre le parole, Filiti? y Germanu? y 
& Patrm? , non in altra guifa intender fi po fi- 
fone, fe non che fuflfe egli figlio del Rè Ferrate 
Primo, fratello delli due Rè Alfonfo Secondo, 
€ Federico, e zio del Rè Ferrante Secódo; Ma 
perche troppo proliflò riufcirebbe ilraconto 
di tutte le cariche, e grandezze ottenute da D. 
Ferrante fin dalla fanciallezza, nella quale in- 
cominciarono à lampeggiare i raggi delfino 
valore, perciò pacandone molte fiotto filentio, 
diremo al propofito noftrOj effere fiato il pri- 
mo di quella Reai Cala , che fu honorato del 

K a Du- ' 


g V Eugenio- 
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Ducato di Montalto,e di Caiazzo, del Conta- 
to di Belfcaftro , e della Signoria di Pietirapau- 
la, benché il Ducato di Caiazzo,che l’ottenne 
dal Rè Federico, li conuenne i reftituir’nel 
1 507 . à Roberto Ambrofio Safeuerino figlio 
del Conte Giouan Francefco,in virtù decapi- 
teli della Pace conchiufa fra le due Corone/. 
In oltre goucrnò il Duca D. Ferrante co titulo 
di Luocotenente K il Regno di Napoli, nel- 
l’aflenza del Viceré Filiberto deCalon Prin- 
cipe d’Orangeè , per ordine dell’Imperatòr 
Carlo Quinto , al qnale effondo peruenuta la^ 
Fama di D.Ferrante,che Io publicaua, no me- 
no prudente nell’incaminar l’imprefe col fon- 
nò, che forte nell ’efegu irle coll’ardimento, pe- 
rò rifoluette incaricarli vnGouerno così va- 
llo , che sepre ha occupato il credito de’mag- 
giori Miniftri della Monarchia Spagnuola. 
Hebbe con nodo maritaledue mogli, la prima 
fù della Cafa Sanfeuerino , della quale non hò 
hauuto fortuna rìtrouar’il nome, nell’Effeme- 
ridi di quella Illuftriflìma Famiglia , à cagioni» 
forfè, chCfiendoli riufeita Iterile, non doueua 
il fuo nome rimanere in vita, mentre iltalamo 
geniale non l’haueua fruttato legitimi fuccef- 
fori ; ma vedouo di lei ricalòfli il Duca 1 IX 
Ferrante, có D.Caftellana di Cardona torello. 
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diD.Raimodó Viceré di quello Regno , colla 
quale nella fui profperofa vita diucne padre, 
di D. Antonio, e di due femine, che furono D. 
Maria m maritata à Don Alfonfo d’Auolos 
Marchefedel Vafto,eD.Giouanna n cafata 
ad Afcanio Colonna Duca di Tagliacozzo; 
la onde fertile di (ignorili attioni, e di fcelta 
prole fecondo , morì il Duca D. Ferrante nel 
1 5 41. nella fua Città di Montalto , oue nella^ 
mentouata Chiefa, dentro la Sacriftia,fu collo- 
cato in vna Tomba di broccato, che fino à no- 
ftri giorni fenza Ifcrittione alcuna fi vede. 

■ D. Antonio fu fecondo Duca di Montalto, 
primo Grande di Spagna nel Regno di Nap.e 
Conte di Belcaftro, ch’efprelTe le virtù del fuo 
gran padre, con tanta perfettione nella famo- 
fa difefa 0 d’Alli,da lui fatta nell’anno r 5 3 7. 
che meritò gl’encomij di valorofo Soldato; 


m In privilegi* 
rum Lacumte - 
ncntit 58. fol. 
1 14. 

n Ne’protocolli 
di Nat. Già: Pa- 
lomba à 1$. di 
Maggio rjli. 
fai. j j. ater. 


o II Giouio nel-' 
l'hifl. al tib. j3. 


cafofll confai genitore due volte , hauédo pri- 
mieraméte prefo per conforte Hippolita del- 
la Rouere P figliuola di Francefco Maria^ p Gio'.Battiflx-, 
quarto Duca d’ Vrbino,c di Leonora Gonfaga Y* ^"outadi 
prole delMarchefe di Mantua , indiffolubilo Vrbino j* 

4 ^ r t> acarte+i}. 

congiungimento cotratto verfolanno 1552. 
à richieda del Marchefedel Vado fuo zio, per 
fedare le cattiue corrilpondenze,che palfaua- 
no tra il Duca d’Vrbino, & Afcanio Colonna, 
v : K 3 altrìfi 
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altrifi zio dello Spolo, ftringendoli per quella 
ftrada in confidenza di parentela , e d'affettoj 
la onde per celebrarne le nozze , che furono 
fontuofilfime , fe ne pafsò il Ducad'Vrbino à 
Pefaro,luoco del fuo Stato, oue il Colonna có- 
ducendoùi improuifaméte lo Spofo,fu di ma- 
niera honorato dal Duca, che ben dimoierò di 
non cederli punto , nè di grandezza d'animo,, 
nè di generofità di cuore, in così nobile , e non 
afpettata dimoftratione d'amore, e di cófiden- 
za ; ma rìufcì quella prima moglie à D.Ànto- 
nio, non folovna pianta Iterile, ma anche di 
breue vita, mentre nel decorfo de gi’anrii furo- 
no aflrctti i fuoi heredi per rellituirnè le doti 
à Guidobaldo della Rouerc Duca d'Vrbino, e 
di Camerino, vendere il Caitello di *3 Cala- 
buio, à Girolamo Seuerino Prefidente del Sa- 
cro Configliojlaonde rimaito vedouo,e priuo 
di fuccelfori,li conuenne palfar'al fecondo let- 
to, con D. Antonia di Cardona quarta Cótefia 
di Colifano, e di Nafo , Signora delle due Pe- 
traile, e Baionetta di Coronia,colla quale pro- 
creò D.Pictro,c r D. Antonio, che li conué- 
ne lafciar'in minor età, fotta il Baliato di Dio- 
medeCarrafa Conte di Madalonij mentre nel 
eorfo gloriofo della fua vita, li fopragiunfo 
immatura la morte nel 1 5 4S* e venne fepclli- 
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to in Napoli nella Sacriftia di San Domenico. 

D.Pietro il primogenito fuccedè allo Stato 
paterno , ma prima di prender moglie, venne 
meno in verde età , à 2p. d’Aprile 1 5 5 z. e fu 
fepellito prelfo il padre. 1 

D. Antonio, che hereditò laCafa, Irebbe per 
moglie D.Maria della Cerda figlia di D. Gio- 
uanni Duca di Medina Celi, e di D.Giouanna 
Manuele di Norogna, e ne nacque D.Feri ate, 
che morì in età infantile, e D.Maria;métre da 
D.Luifade Luna fua fecóda conforte,fin J hora 
no ritrouo,ch'haueffe procreato prole veruna. 

Fu D. Antonio infigne nella militia, che fece> 
proua del fuo inuitto valore nella gran gior- 
nata f di Nauarrino, e pafsàdo Generale della j 
Caualleria in Fiandra , Fe ne morì in Napoli, dio del Regno al 
nell anno quarantefimo di fua vita , métre tra- 1 ’ 1 ” 
uagliato da infermità d’Hidiopefia,fi fermò in 
• caladi D.Girolama Colonna fua cugina, oue 
agrauandoli tuttauia il male venne finalméte 
à morte, à 8. di Febraro 1 5 84.rimanendo fpé- 
ta in lui la linea, benché naturale de mafehi, 
della ftirpe delRè Alfonfo Primo, e venne fe- 
pellito dentro la medefima Sacrifiia. 

L’vnica figliuola D. Maria fi caso tre anni 
dopò la morte del genitore, con D. Francefco 
Mócada terzo Prindpe di Paterno, portado à 

quella x • 
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quella Cafa p dote tutto lo Stato paterno , col 
più fublime pollo fra il Baronaggio di quello 
Regno,mentre oltre il Grandato di Spagna, vi 
recò quattro fegnalate 1 prerogatiue;la prima 
di pcedere à tutti i Titulati , nel preflar’il giu- 
raméto di valfallaggio ; la feconda d’occupare 
nelle publichefuntioni , illuocopiu honore- 
uole, anche fopra i Sette Offici/ del Regno,che 
pcedono à tutti gl’altri Feudatari/ della Coro- 
na ; la terra d'affiftere coucrto nelle publiche 
vdienzc fotto il Baldacchino del Rè; la quarta 
di nò pagare nelfirn deritto per l’efpeditione 
della Regia Cancellarla ; fingulari priuilegi/, 
conceduti à primi Duchi dependenti dal Reai 
Sangue d’Aragona; co che s’è data la maggior 
contezza poffibiie di tutti i figli naturali del 
Rè Ferrante Primo; mentre con certezza non 
poifo affirmare,fe tra quelli annouerar'fi deb- 
ba quel fuo figliuolo baftardo, che ancor fan- • 
ciullo,come mal veduto dalla Regina fua ma- 
drigna, odiato dà fratelli legitimi,e di qualche 
fcandalo, e gelofia in quello Regno, egli pro- 
curò collocare, con Carlotta Lufignano figlia^ 
naturale di Giacomo vltimo Rè di Cipri, per il 
che fe maneggiare dà fuoicòfidenti, il cógiu- 
rarfi cótro la Regina Caterina Cornaro vedo- 
ua dell’eilinto Rè, e già à 1 5 .di Nouébre 147 $ 
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fe ne celebrarono le nozze col Principato di 
Galilea per dote, no folito eonferirfifch'à fob- 
ceflori Hi quel Regno , &c à Principi delSagOd; 
mentre gl’Hiftbrici a nò fole taceno il nome 
del fanciullo, ma il Cardinal Bébo x nè meno 
afferma fequefta fua prole, ch’il Rè Ferrante 
Primo cercaua far Signora del Régno di Ci- 
pro, era legitima,ò naturale, variando d’auan- 
taggio il raconto,có alferire,che non già dar li 
voleua Carlotta, ma la vedoua Regina Cateri- 
na all’hora Regnante. ^ \'i ( 

■ 'Per vltimo rimane àdifcorrerfi,cie*figli ba- 
ftardi del Rè Alfonfo Secondo, e principiando 
dalli due, che li nacquero da Tru Aia Gazzella, 
che furono D. Alfonfo, e D.Sanciajnóhadub- 
bio alcuno,che D.Sacia effendo ancor fanciul- 
la,fù con dodici mila docati didote, promeffa 
J dal Rè Ferrate Primo, per moglie ad Hono- 
- r ato Gaetano Conte di Traietto,ingratia del 
.Conte di Fondi fuo auok>,chc ftmiltnente co$ì 


u Stefano Lufi- 
gnano nell’ hifi. 
di Cifro, Nerico 
Gilbert uell'hift. 
de Rè Lufignani 
libai, nella fin. 
Gio.Battifia Ve- 
ro nel compcnd . 
del l’biftor. Vene- 
te lib.ynch 487 
il Comfend. del 
Regno p.i.nely. 
lib. di Alàbrino 
Rofeo. 

x Nel lib.i.del- 
l'hifior. Venete. 


y Ne 'protocolli 
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chiamauali; mà auengache quello congiungi- 
mentonon forti il fuo effetto, mentre cóuenne 
al Rè Alfonfo Secódo , nella deplorabile códi- 
-tione di quei tempi, ftringerfi in parentadoco 
'Papa Alefandro Sello, per fodisfarcalla di lui 
cupidjgiajperò nel 14S4.3I primo di Maggio 
impahnò D.Sacia à D.Goffredo Borgia figlio 
* '* del 
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del Ponrefice/oó hauedo la Spofa trafcefo più 
: V! <he il terzo luftro,& il marito il tredicefimo di 
y ; fua vita, allignandoli per beni dotali il Princi- 
pato di Squillaci , e ’1 Gran Protonotariato del 
Regno.E per non mancar di promefla al Cote 
j di Traietto, li diede per moglie D.Lucretia d' 
Aragona figlia illegitima del Rè Ferrate Pri- 
mo, della quale s’è parlato di fopra-, anzi per 
ftringerfi il Rè co vincolo più indifiòlubile col 
Papa, fé co quello duplicato matrimonio, uié- 
tre all’altro Tuo figlio detto D. Alfonfo , ch’il 
z jJb.yfoi.xxZ Guicciardino z per errore chiama Gifmódo, 
diede per conforte Lucretia Borgia figliuola* 
dell’ifteflfo Ponte fice^h’eflfendo rimafta vedo- 
ua diuenne poiDucheffa di Ferrara. Quello 
è quel Don Alfonfo , che fu à 1 5 . di Luglio 
a il Duca della r 5 oo.fatto a ferir’à morte, détro il Palaggio 
nt Car di S.Pietro,per inuidia,& iniquità, da Celare, 
Borgia Duca di Valentino, percolorir’il qual 
misfatto, nè fù innocétemente mozza la tefta 
,à Fracefco Maria Gazzella zio materno di D. 
Alfonfo, il quale p voler diuino guaritofi dalle 
ferite, venne poi à % i.d’Agoilo di quell’anno, 
per opera dell’ifteffo Duca fatto morir Rin- 
goiato in letto, per mano di D.Micheletto fuo 
creato fauoritiilimo , tanto Teppe inafprir la> 
vendetta cótro quefto.buon Principe , che per 

non 
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no hauer voluto dipédere da’cenni del Duca, fil- 
mati dalla Tua fccleraggine punti di rleccflìtà, vi 
naufragò deplorabilmente nel fangue , effendo 
conclusone approuata , che l’vguaglianza fola* 
mente porta la felicità ne’ matrimoni;. 

Fu altrefi (limato figlio iliegitimo del Rè Al- 
fonfo II. D.Francefco, di cui nò s’ha àltra noti- 
la, che d’effere (lato padre d’vn’altro D. Fran- 
cefco,nato in Taranto, e di D.Giouani,il primo 
de’quali dianfidel 1 5 251 che fù eletto Vefcouo 
diCetalù nella Sicilia, baueua nel fecolo genera- 
ta vn’vnica figliuola', dotata di fomma bellezza 
dalla natura, chiamata D.Ifabella, b che mori 

i-l rr j n in v ~ la vita di Perdi- 

celibe, etiendo Hata vna delle piu fingoiari dòne nido Franct/c » 
del fuo fecolo,mètre fapeua farfi amare, e teme- ^hfTdeiv^fio- 
re nell’ifteffo tempo . Ma dopò, che I>.Fràcèìco m-s- 
pafsò dal maneggio della fpada, èdella lancia, à 
quello della Mitra, e del Paflorale della Chiefa* 
diCefalù,trouafi c regimato, hauer prohibitoà c Rocco Pirro : 
fuoi Canonici di recitar l’Officio della Chiefa, 

Gallicana, oltre cheintcruennecon altri infign vfcoui dicefali* 
Prelati nel Sac. Conc. di Trento, fin clic à 1 5 .di- 
Luglio 1 5 5 0. fùdi moto pprio di Papa Giulio 
Terzo eletto Cardinal di S.Angelo, béchenòft 
fappia la cagione, che Timpeditfe à nò ottener- 
ne il Cappello, ina comuque fia, bifogna più to- 
fto dire, ch’ancora nò fuffe giuta la pienezza de 
. *. r tempi, ‘;i 
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tempi, ch’efferdoueiiadl termine delie IGghe fa- 
tiche della Prèlatnra di D.Erancefco, mentre il 
Cardinalato peruenir li doueua , rió come dono 
lèmpliee della Fortuna, ma perii propri j Tuoi 
meriti, che sépreritrouano intoppi, e diflìcultà, 
qhadO non riceueno fimiento dalle ricchezze; 
finche ridotto all' viti mi confini della fuavita^, 
vene meno nel 1561. agrauato più dalle fatiche 
del corpo, dlnuigilar al fuo Gregge, che dall’af- 
fiittioni,deli'animo;dinon hauer veftito la Por- 
pora , e.fii fepellito preffo PÀltar de’ Santi Pie-' 
ero, e Paulo della fuaCàiefa. : - . . 1 /' j 

L D.Giouanni,fu da Papa Clemente Settimo 
eletto Vefcouo di Mazzara, benché no fi fappia 
la -caufa, perlaquale non potè confeguirne la^ 

. poffeffioùe ; mi ) » 1 /' • i.' ' . u-j / • I . : , : 
i D.C arlo, che fu Pallio figlio naturale di Rè 
Aifonfo Il.fcguifimihnétela vita Ecclcfiaftica,e 
fù. e Comédatario di S. Maria di Carbone ; clPè 
quato. hò potuto c 5 rozzo sì* ma verace ftile,ra- 
cogliere di queftaReal Cafa, nel cui raconto, fe 
co funga digreifione hò tramato dall’inrraprefo 
fenderò, deuo raprefentarli,che non efièndo le 
Genealogie altro, che vnDiario domeltico delle 
Famiglie^ lecito A ehi le ferine feguir Pesèpij 
de gl'antichi Scrittori f Grecite Latini, che nel- 
le loro Effemeridi à minuto ogn’attione regi- 
ftrarono, Napoli Riamo dì deiranno i 66 7. 
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